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Questa mattina, nell’Aula della Benedizione, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i Membri del
Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede per la presentazione degli auguri per il nuovo anno.

Dopo le parole introduttive del Decano del Corpo Diplomatico, S.E. il Sig. Georges Poulides, Ambasciatore di
Cipro presso la Santa Sede, il Papa ha pronunciato il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Eminenza, Eccellenze, Signore e Signori,



Vi ringrazio per la vostra presenza al nostro consueto appuntamento, che quest’anno desidera essere
un’invocazione di pace in un mondo che vede crescere divisioni e guerre.

Sono particolarmente grato al Decano del Corpo Diplomatico, Sua Eccellenza il Signor Georges Poulides, per i
voti augurali che mi ha rivolto a nome di tutti voi. Il mio saluto si estende ad ognuno di voi, alle vostre famiglie, ai
collaboratori e ai popoli e i governi dei Paesi che rappresentate. A voi tutti e alle vostre Autorita desidero
esprimere gratitudine anche per i messaggi di cordoglio inviati in occasione della morte del Papa emerito
Benedetto XVI e per la vicinanza manifestata durante le esequie.

Abbiamo appena concluso il tempo di Natale, in cui i cristiani fanno memoria del mistero della nascita del Figlio
di Dio. Il profeta Isaia I'aveva preannunciata con queste parole: «Un bambino € nato per noi, ci € stato dato un

figlio. Sulle sue spalle € il segno della sovranita ed € chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per
sempre, Principe della pace» (/s 9,5).

La vostra presenza afferma il valore della pace e della fraternita umana che il dialogo contribuisce a costruire.
D’altronde, il compito della diplomazia & proprio quello di appianare i contrasti per favorire un clima di reciproca
collaborazione e fiducia per il soddisfacimento di comuni bisogni. Si pud dire che essa € un esercizio di umilta
perché richiede di sacrificare un po’ di amor proprio per entrare in rapporto con l'altro, per comprenderne le
ragioni e i punti di vista, contrapponendosi cosi all’orgoglio e alla superbia umana, causa di ogni volonta
belligerante.

Sono altresi riconoscente per I'attenzione che i vostri Paesi rivolgono alla Santa Sede, marcata, tra I'altro, nel
corso dell’ultimo anno, dalla scelta della Svizzera, della Repubblica del Congo, del Mozambico e
dell'Azerbaigian di nominare Ambasciatori residenti a Roma, come pure dalla sottoscrizione di nuovi accordi
bilaterali con la Repubblica Democratica di Sdo Tomé e Principe e con la Repubblica del Kazakhstan.

In questa sede, mi preme ricordare pure che, nel contesto di un dialogo rispettoso e costruttivo, la Santa Sede e
la Repubblica Popolare Cinese hanno concordato di prorogare per un altro biennio la validita dell’ Accordo
Provvisorio sulla nomina dei Vescovi, stipulato a Pechino nel 2018. Auspico che tale rapporto collaborativo
possa svilupparsi a favore della vita della Chiesa cattolica e del bene del Popolo cinese.

In pari tempo, vi rinnovo 'assicurazione della piena collaborazione della Segreteria di Stato e dei Dicasteri della
Curia Romana, la quale, con la promulgazione della nuova Costituzione apostolica Preedicate Evangelium, &
stata riformata in alcune strutture per meglio adempiere «con spirito evangelico la propria funzione, operando al
bene e al servizio della comunione, dell’'unita e dell’edificazione della Chiesa universale ed attendendo alle
istanze del mondo nel quale la Chiesa & chiamata a compiere la sua missione»[1].

Cari Ambasciatori,

Quest’'anno ricorre il sessantesimo anniversario dell’Enciclica Pacem in terris di S. Giovanni XXIlII, pubblicata
poco meno di due mesi prima della sua morte[2].

Negli occhi del “Papa buono” era ancora vivo il pericolo di una guerra nucleare, provocato nell’ottobre 1962 dalla
cosiddetta crisi dei missili di Cuba. L’'umanita era a un passo dal proprio annientamento, se non si fosse riusciti a
far prevalere il dialogo, consapevoli degli effetti distruttivi delle armi atomiche.

Purtroppo, ancora oggi la minaccia nucleare viene evocata, gettando il mondo nella paura e nellangoscia. Non
posso che ribadire in questa sede che il possesso di armi atomiche € immorale poiché — come osservava
Giovanni XXIII — «se ¢ difficile persuadersi che vi siano persone capaci di assumersi la responsabilita delle
distruzioni e dei dolori che una guerra causerebbe, non & escluso che un fatto imprevedibile ed incontrollabile
possa far scoccare la scintilla che metta in moto I'apparato bellico» [3]. Sotto la minaccia di armi nucleari siamo
tutti sempre perdenti, tutti!



Da questo punto di vista, particolare preoccupazione desta lo stallo dei negoziati circa il riavvio del Piano
d'azione congiunto globale, meglio noto come Accordo sul nucleare iraniano. Auspico che si possa arrivare al
piu presto ad una soluzione concreta per garantire un avvenire piu sicuro.

Oggi € in corso la terza guerra mondiale di un mondo globalizzato, dove i conflitti interessano direttamente solo
alcune aree del pianeta, ma nella sostanza coinvolgono tutti. L’esempio piu vicino e recente & proprio la guerra
in Ucraina, con il suo strascico di morte e distruzione; con gli attacchi alle infrastrutture civili che portano le
persone a perdere la vita non solo a causa degli ordigni e delle violenze, ma anche di fame e di freddo. Al
riguardo, la Costituzione conciliare Gaudium et spes, afferma che «ogni atto di guerra, che mira
indiscriminatamente alla distruzione di intere citta o di vaste regioni e dei loro abitanti, € delitto contro Dio e
contro la stessa umanita e va condannato con fermezza e senza esitazione» (n. 80). Non dobbiamo dimenticare
poi che la guerra colpisce particolarmente le persone piu fragili — i bambini, gli anziani, i disabili — e lacera
indelebilmente le famiglie. Non posso che rinnovare quest’oggi il mio appello a far cessare immediatamente
questo conflitto insensato, i cui effetti interessano intere regioni, anche fuori dal’Europa a causa delle
ripercussioni che esso ha in campo energetico e nell’ambito della produzione alimentare, soprattutto in Africa ed
in Medio Oriente.

La terza guerra mondiale a pezzi che stiamo vivendo ci porta a considerare altri teatri di tensioni e conflitti.
Anche quest’anno, con tanto dolore, dobbiamo guardare alla Siria come a una terra martoriata. La rinascita di
quel Paese deve passare attraverso le necessarie riforme, anche costituzionali, nel tentativo di dare speranza al
popolo siriano, afflitto da una poverta sempre crescente, evitando che le sanzioni internazionali imposte abbiano
riflessi sulla vita quotidiana di una popolazione che ha gia sofferto tanto.

La Santa Sede segue anche con preoccupazione I'aumento della violenza tra palestinesi e israeliani, con la
conseguenza drammatica di molte vittime e di una totale sfiducia reciproca. Particolarmente colpita €
Gerusalemme, citta santa per ebrei, cristiani e musulmani. La vocazione iscritta nel suo nome € di essere Citta
della Pace, ma purtroppo si trova ad essere teatro di scontri. Confido che essa possa ritrovare tale vocazione ad
essere luogo e simbolo di incontro e di coesistenza pacifica, e che I'accesso e la liberta di culto nei Luoghi Santi
continui ad essere garantito e rispettato secondo lo status quo. Allo stesso tempo, auspico che le autorita dello
Stato d’Israele e quelle dello Stato di Palestina possano ritrovare il coraggio e la determinazione nel dialogare
direttamente al fine di implementare la soluzione dei due Stati in tutti i suoi aspetti, in conformita con il diritto
internazionale e con tutte le pertinenti risoluzioni delle Nazioni Unite.

Come sapete, alla fine del mese, potro finalmente recarmi pellegrino di pace nella Repubblica Democratica del
Congo, con l'auspicio che cessino le violenze nell’est del Paese e prevalga la via del dialogo e la volonta di
lavorare per la sicurezza e il bene comune. Il pellegrinaggio proseguira in Sud Sudan, dove sard accompagnato
dall’Arcivescovo di Canterbury e dal Moderatore Generale della Chiesa Presbiteriana di Scozia. Insieme
desideriamo unirci al grido di pace della popolazione e contribuire al processo di riconciliazione nazionale.

Non dobbiamo neppure dimenticare altre situazioni in cui continuano a pesare le conseguenze di conflitti non
ancora risolti. Penso in particolare alla situazione nel Caucaso meridionale. Esorto le parti a rispettare il cessate
il fuoco, ribadendo che la liberazione dei prigionieri militari e civili sarebbe un passo importante verso un
desiderato accordo di pace.

Penso, altresi, allo Yemen, dove regge la tregua raggiunta nell’'ottobre scorso ma tanti civili continuano a morire
a causa delle mine, e all’Etiopia, dove auspico che continui il processo di pacificazione e si rafforzi I'impegno
della Comunita internazionale per affrontare la crisi umanitaria che interessa il Paese.

Seguo con apprensione pure la situazione in Africa Occidentale, sempre piu afflitta dalle violenze del terrorismo.
Penso, in particolare, ai drammi che vivono le popolazioni del Burkina Faso, del Mali e della Nigeria e auspico
che i processi di transizione in corso in Sudan, Mali, Ciad, Guinea e Burkina Faso si svolgano nel rispetto delle
aspirazioni legittime delle popolazioni coinvolte.

Seguo parimenti con particolare attenzione la situazione del Myanmar, che ormai da due anni sperimenta



violenza, dolore e morte. Invito la Comunita internazionale ad adoperarsi per concretizzare i processi di
riconciliazione ed esorto tutte le parti coinvolte a riprendere il cammino del dialogo per ridonare speranza alla
popolazione di quell’amata terra.

Penso, infine, alla penisola coreana, per la quale auspico che non vengano meno la buona volonta e I'impegno
per la concordia, al fine di costruire la tanto desiderata pace e la prosperita per I'intero popolo coreano.

Tutti i conflitti pongono comunque in rilievo le conseguenze letali di un continuo ricorso alla produzione di nuovi
e sempre piu sofisticati armamenti, talvolta giustificata «adducendo il motivo che se una pace oggi € possibile,
non puod essere che la pace fondata sull’equilibrio delle forze»[4]. Occorre scardinare tale logica e procedere
sulla via di un disarmo integrale, poiché nessuna pace € possibile laddove dilagano strumenti di morte.

Cari Ambasciatori,

In un tempo cosi conflittuale, non possiamo eludere la domanda su come si possa ritessere i fili della pace. Da
dove ripartire?

Per abbozzare una risposta, vorrei riprendere con voi alcuni elementi della Pacem in terris, un testo
estremamente attuale pur essendo mutato gran parte del contesto internazionale. Per San Giovanni XXIII, la
pace & possibile alla luce di quattro beni fondamentali: la verita, la giustizia, la solidarieta e la liberta. Sono
questi i capisaldi che regolano sia i rapporti fra i singoli esseri umani che quelli fra le comunita politiche[5].

Tali dimensioni si intrecciano all'interno della premessa fondamentale che «ogni essere umano € persona cioe
una natura dotata di intelligenza e di volonta libera; e quindi & soggetto di diritti e di doveri che scaturiscono
immediatamente e simultaneamente dalla sua stessa natura: diritti e doveri che sono percio universali,
inviolabili, inalienabili» [6].

Pace nella verita

Costruire la pace nella verita, significa anzitutto rispettare la persona umana, con il suo «diritto all’esistenza e
all'integrita fisica»[7], alla quale va garantita la «liberta nella ricerca del vero, nella manifestazione del pensiero e
nella sua diffusione»[8]. Cid esige che «i poteri pubblici contribuiscano positivamente alla creazione di un
ambiente umano nel quale a tutti i membri del corpo sociale sia reso possibile e facilitato I'effettivo esercizio
degli accennati diritti, come pure 'adempimento dei rispettivi doveri»[9].

Nonostante gli impegni assunti da tutti gli Stati di rispettare i diritti umani e le liberta fondamentali di ogni
persona, ancor oggi, in molti Paesi, le donne sono considerate come cittadini di seconda classe. Sono oggetto di
violenze e di abusi e viene loro negata la possibilita di studiare, di lavorare, di esprimere i propri talenti,
I'accesso alle cure sanitarie e persino al cibo. Invece, ove i diritti umani sono riconosciuti pienamente per tutti, le
donne possono offrire il proprio contributo insostituibile alla vita sociale ed essere prime alleate della pace.

La pace esige anzitutto che si difenda la vita, un bene che oggi & messo a repentaglio non solo da conflitti, fame
e malattie, ma fin troppo spesso addirittura dal grembo materno, affermando un presunto “diritto all’aborto”.
Nessuno pu0 vantare pero diritti sulla vita di un altro essere umano, specialmente se € inerme e dunque privo di
ogni possibilita di difesa. Faccio, dunque, appello alle coscienze degli uomini e delle donne di buona volonta,
particolarmente di quanti hanno responsabilita politiche, affinché si adoperino per tutelare i diritti dei piu deboli e
venga debellata la cultura dello scarto, che interessa purtroppo anche i malati, i disabili e gli anziani. Vi & una
precipua responsabilita degli Stati di garantire I'assistenza dei cittadini in ogni fase della vita umana, fino alla
morte naturale, facendo in modo che ciascuno si senta accompagnato e curato anche nei momenti piu delicati
della propria esistenza.

Il diritto alla vita & minacciato anche laddove si continua a praticare la pena di morte, come sta accadendo in
questi giorni in Iran, in seguito alle recenti manifestazioni, che chiedono maggiore rispetto per la dignita delle



donne. La pena di morte non puo essere utilizzata per una presunta giustizia di Stato, poiché essa non
costituisce un deterrente, né offre giustizia alle vittime, ma alimenta solamente la sete di vendetta. Faccio,
percio, appello perché la pena di morte, che &€ sempre inammissibile poiché attenta all'inviolabilita e alla dignita
della persona, sia abolita nelle legislazioni di tutti i Paesi del mondo. Non possiamo dimenticare che fino
all'ultimo momento, una persona puo convertirsi € pud cambiare.

Purtroppo, appare emergere sempre piu una “paura” della vita, che si traduce in molti luoghi nel timore
dell’avvenire e nella difficolta a formare una famiglia e mettere al mondo dei figli. In alcuni contesti, penso ad
esempio all'ltalia, € in atto un pericoloso calo della natalita, un vero e proprio inverno demografico, che mette in
pericolo il futuro stesso della societa. Al caro popolo italiano, desidero rinnovare il mio incoraggiamento ad
affrontare con tenacia e speranza le sfide del tempo presente, forte delle proprie radici religiose e culturali.

Le paure trovano alimento nell'ignoranza e nel pregiudizio per degenerare facilmente in conflitti. L’educazione &
il loro antidoto. La Santa Sede promuove una visione integrale dell’educazione, in cui «il culto dei valori religiosi
e I'affinamento della coscienza morale procedano di pari passo con la sempre piu ricca assimilazione di
elementi scientifico-tecnici»[10]. Educare esige sempre il rispetto integrale della persona e della sua fisionomia
naturale, evitando di imporre una nuova e confusa visione dell’essere umano. Cid implica integrare i percorsi di
crescita umana, spirituale, intellettuale e professionale, permettendo alla persona di affrancarsi da molteplici
forme di schiavitu e di affermarsi nella societa in modo libero e responsabile. In tal senso, € inaccettabile che
parte della popolazione possa essere esclusa dall’educazione, come sta accadendo alle donne afgane.

L’educazione € in balia di una crisi acuita dalle devastanti conseguenze della pandemia e dal preoccupante
scenario geopolitico. In tal senso, il Vertice sulla trasformazione dell’educazione, convocato dal Segretario
Generale delle Nazioni Unite e svoltosi lo scorso settembre a New York, ha rappresentato per i Governi
un’opportunita unica per intraprendere politiche coraggiose, volte ad affrontare la “catastrofe educativa” in atto e
a realizzare scelte concrete per raggiungere un’istruzione di qualita per tutti entro il 2030. Gli Stati abbiano il
coraggio di invertire I'imbarazzante e asimmetrico rapporto tra la spesa pubblica riservata all’educazione e i
fondi destinati agli armamenti!

La pace esige anche che sia riconosciuta universalmente la liberta religiosa. E preoccupante che ci siano
persone che vengono perseguitate solo perché professano pubblicamente la loro fede e sono molti i Paesi in cui
la liberta religiosa € limitata. Circa un terzo della popolazione mondiale vive in questa condizione. Insieme alla
mancanza di liberta religiosa, vi € anche la persecuzione per motivi religiosi. Non posso non menzionare, come
alcune statistiche dimostrano, che un cristiano ogni sette viene perseguitato. Al riguardo, esprimo 'auspicio che
il nuovo Inviato Speciale dell’'Unione Europea per la promozione della liberta di religione o di credo al di fuori
dell’Unione Europea, possa disporre delle risorse e dei mezzi necessari per svolgere adeguatamente il proprio
mandato.

Nello stesso tempo, & bene non dimenticare che la violenza e le discriminazioni contro i cristiani aumentano
anche in Paesi dove questi non sono una minoranza. La liberta religiosa € messa in pericolo anche laddove i
credenti vedono ridotta la possibilita di esprimere le proprie convinzioni nell’ambito della vita sociale, in nome di
un malinteso concetto di inclusione. La liberta religiosa, che non pud ridursi alla mera liberta di culto, € uno dei
requisiti minimi necessari per vivere in modo dignitoso e i governi hanno il dovere di proteggerla e di garantire a
ogni persona, compatibilmente con il bene comune, I'opportunita di agire secondo la propria coscienza anche
nell’ambito della vita pubblica e nell’'esercizio della propria professione.

La religione € un’opportunita effettiva di dialogo e d’'incontro fra popoli e culture diverse, come testimonia la
decisione del Parlamento di Timor-Leste che ha approvato all’'unanimita il Documento sulla Fratellanza Umana
che ho firmato con il Grande Imam di Al-Azhar nel 2019, includendolo nei programmi delle istituzioni educative e
culturali nazionali, e come ho potuto sperimentare personalmente nel viaggio che ho compiuto in Kazakhstan,
nel settembre scorso, in occasione del VII Incontro dei Leader religiosi mondiali, con i quali ho condiviso alcune
preoccupazioni del nostro tempo e toccato con mano come le religioni «non [siano] problemi, ma parte della
soluzione per una convivenza piu armoniosa»[11]. Parimenti significativa & stata anche la visita in Bahrein, dove
si & potuto compiere un nuovo passo nel cammino tra credenti cristiani e musulmani.
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Spesso si vogliono attribuire alla religione i vari conflitti che accompagnano I'umanita e talvolta non mancano
effettivamente i tentativi deplorevoli di fare un uso strumentale della religione per finalita meramente politiche.
Tuttavia, cio & contrario alla prospettiva cristiana, che mette a nudo la radice di ogni conflitto che & lo squilibrio
del cuore umano: «Dal di dentro, cioé dal cuore degli uomini, escono i propositi di male» (Mc 7,21), come ci
ricorda il Vangelo. Il cristianesimo sprona alla pace, poiché sprona alla conversione e all’'esercizio della virtu.

Pace nella giustizia

Costruire la pace esige che sia perseguita la giustizia. La crisi del 1962 ¢ rientrata per il contributo di uomini di
buona volonta che hanno saputo trovare soluzioni adeguate per evitare che la tensione politica degenerasse in
una vera e propria guerra. Cio € stato possibile anche grazie alla convinzione che le contese potessero risolversi
nell’ambito del diritto internazionale e tramite quelle organizzazioni, principalmente le Nazioni Unite, sorte dopo
la Seconda Guerra Mondiale, che hanno sviluppato la diplomazia multilaterale. San Giovanni XXIlI ricorda che
«le Nazioni Unite si proposero come fine essenziale di mantenere e consolidare la pace fra i popoli, sviluppando
fra essi relazioni amichevoli, fondate sui principi della uguaglianza, del vicendevole rispetto, della multiforme
cooperazione in tutti i settori della convivenza»[12].

L’attuale conflitto in Ucraina ha reso piu evidente la crisi che da tempo interessa il sistema multilaterale, il quale
abbisogna di un ripensamento profondo per poter rispondere adeguatamente alle sfide del nostro tempo. Cio
esige una riforma degli organi che ne consentono il funzionamento, affinché siano realmente rappresentativi
delle necessita e delle sensibilita di tutti i popoli, evitando meccanismi che diano ad alcuni maggior peso a
scapito di altri. Non si tratta dunque di costruire blocchi di alleanze, ma di creare opportunita perché tutti
possano dialogare.

Tanto bene si puo fare insieme, basti pensare alle lodevoli iniziative destinate a ridurre la poverta, ad aiutare i
migranti, a contrastare i cambiamenti climatici, a favorire il disarmo nucleare e ad offrire aiuto umanitario.
Tuttavia, in tempi recenti, i vari fori internazionali sono stati contraddistinti da crescenti polarizzazioni e da
tentativi di imporre un pensiero unico, che impedisce il dialogo e marginalizza coloro che la pensano
diversamente. C’¢ il rischio di una deriva, che assume sempre piu il volto di un totalitarismo ideologico, che
promuove l'intolleranza nei confronti di chi non aderisce a pretese posizioni di “progresso”, le quali in realta
sembrano portare piuttosto a un generale regresso dell’'umanita, con violazione della liberta di pensiero e di
coscienza.

Inoltre, risorse sempre maggiori sono state impiegate per imporre, specialmente nei confronti dei Paesi piu
poveri, forme di colonizzazione ideologica, creando peraltro un nesso diretto fra I'elargizione di aiuti economici e
I'accettazione di tali ideologie. Cid ha affaticato il dibattito interno alle Organizzazioni internazionali, precludendo
scambi fruttuosi e aprendo spesso alla tentazione di affrontare le questioni in modo autonomo e,
conseguentemente, sulla base di rapporti di forza.

D’altronde, durante il mio viaggio in Canada, nel luglio scorso, ho potuto toccare con mano le conseguenze della
colonizzazione, incontrando in special modo le popolazioni indigene, che hanno sofferto per le politiche di
assimilazione del passato. Laddove si cerca di imporre ad altre culture forme di pensiero che non appartengono
loro si apre la strada ad aspri confronti e talvolta anche alla violenza.

Enecessario tornare al dialogo, all’ascolto reciproco e al negoziato, favorendo responsabilita condivise e la
cooperazione nella ricerca del bene comune, nel segno di quella solidarieta che «deriva dal saperci responsabili
della fragilita degli altri cercando un destino comune»[13]. Le preclusioni e i veti reciproci non portano che ad
alimentare ulteriori divisioni.

Pace nella solidarieta

Nell'annuale Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, ho posto in evidenza come la pandemia di Covid-
19 lasci in eredita «la consapevolezza che abbiamo tutti bisogno gli uni degli altri»[14]. | sentieri della pace sono
sentieri di solidarieta, poiché nessuno puo salvarsi da solo. Viviamo in un mondo talmente interconnesso che



I'agire di ciascuno finisce per avere ripercussioni su tutti.

In questa sede, vorrei sottolineare tre ambiti, nei quali emerge con particolare forza l'interconnessione che lega
oggi 'umanita e per i quali &€ particolarmente urgente una maggiore solidarieta.

Il primo € quello delle migrazioni, che interessa intere regioni della Terra. Molte volte si tratta di persone che
fuggono da guerra e persecuzione, affrontando pericoli immensi. D’altra parte, «ogni essere umano ha il diritto
alla liberta di movimento, [...] di immigrare in altre comunita politiche e stabilirsi in esse»[15] e deve avere la
possibilita di fare ritorno alla propria terra d’origine.

La migrazione & una questione per la quale “procedere in ordine sparso” non &€ ammissibile. Per comprenderlo
basta guardare al Mediterraneo, divenuto un grande cimitero. Quelle vite spezzate sono 'emblema del naufragio
della nostra civilta, come ho avuto modo di richiamare nel corso del mio viaggio a Malta nella primavera scorsa.
In Europa, € urgente rafforzare la cornice normativa, attraverso I'approvazione del Nuovo Patto sulla Migrazione
e I'Asilo, perché si possano implementare adeguate politiche per accogliere, accompagnare, promuovere e
integrare i migranti. Nello stesso tempo, la solidarieta esige che le doverose operazioni di assistenza e cura dei
naufraghi non gravino interamente sulle popolazioni dei principali punti d’approdo.

Il secondo ambito riguarda I'economia e il lavoro. Le crisi succedutesi negli ultimi anni hanno posto in evidenza i
limiti di un sistema economico teso piu a creare profitto per pochi che opportunita di benessere per molti;
un’economia maggiormente tesa al denaro che non alla produzione di beni utili. Cid ha generato imprese piu
fragili e mercati del lavoro altamente iniqui. Occorre ridare dignita all'impresa e al lavoro, combattendo ogni
forma di sfruttamento che finisce per trattare i lavoratori alla stregua di una merce, poiché «senza lavoro degno
e ben remunerato i giovani non diventano veramente adulti, [e] le diseguaglianze aumentano»[16].

Il terzo ambito € la cura della nostra casa comune. Abbiamo costantemente davanti a noi gli effetti dei
cambiamenti climatici e le gravi conseguenze che essi hanno sulla vita di intere popolazioni, sia per le
devastazioni che talvolta producono, come accaduto in Pakistan nelle aree colpite dalle inondazioni, dove i
focolai di malattie trasmesse dall’acqua stagnante continuano ad aumentare; sia in vaste aree dell’Oceano
Pacifico, dove il riscaldamento globale provoca danni innumerevoli alla pesca, fondamento della vita quotidiana
di intere popolazioni; sia in Somalia e nell'intero Corno d’Africa, dove la siccita sta causando una grave carestia;
sia negli ultimi giorni negli Stati Uniti, dove le improvvise e intense gelate hanno provocato diversi morti.

Nell'estate passata, la Santa Sede ha deciso di accedere alla Convenzione-Quadro delle Nazioni Unite sui
Cambiamenti Climatici, intendendo dare il proprio sostegno morale agli sforzi di tutti gli Stati per cooperare, in
conformita con le loro responsabilita e rispettive capacita, a una risposta efficace e adeguata alle sfide poste dal
cambiamento climatico. Si spera che i passi compiuti alla COP27, con I'adozione dello Sharm el-Sheikh
Implementation Plan, anche se limitati, possano accrescere la presa di coscienza di tutta 'umanita verso una
questione urgente che non puo piu essere elusa. Obiettivi incoraggianti sono stati, invece, concordati durante la
recente Conferenza delle Nazioni Unite sulla Biodiversita (COP15), svoltasi a Montreal il mese scorso.

Pace nella liberta

Infine, costruire la pace esige che non via sia posto per «la lesione della liberta, dell'integrita e della sicurezza di
altre nazioni, qualunque sia la loro estensione territoriale o la loro capacita di difesa»[17]. Cio & possibile se in
ogni singola comunita non prevale la cultura della sopraffazione e dell’aggressione, che porta a guardare al
prossimo come ad un nemico da combattere piuttosto che ad un fratello da accogliere ed abbracciare[18].

Desta preoccupazione l'affievolirsi, in molte parti del mondo, della democrazia e della possibilita di liberta che
essa consente, pur con tutti i limiti di un sistema umano. Ne fanno tante volte le spese le donne o le minoranze
etniche, nonché gli equilibri di intere societa in cui il disagio sfocia in tensioni sociali e persino in scontri armati.

In molte aree, un segno di affievolimento della democrazia € dato dalle crescenti polarizzazioni politiche e
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sociali, che non aiutano a risolvere i problemi urgenti dei cittadini. Penso alle varie crisi politiche in diversi Paesi
del continente americano, con il loro carico di tensioni e forme di violenza che acuiscono i conflitti sociali. Penso
specialmente a quanto accaduto recentemente in Peru e, in queste ultime ore, in Brasile, e alla preoccupante
situazione ad Haiti, dove si stanno finalmente compiendo alcuni passi per affrontare la crisi politica in atto da
tempo. Occorre sempre superare le logiche di parte e adoperarsi per I'edificazione del bene comune.

Seguo, poi, con attenzione la situazione in Libano, dove si & ancora in attesa dell’elezione del nuovo Presidente
della Repubblica e auspico che tutti gli attori politici si impegnino per consentire al Paese di riprendersi dalla
drammatica situazione economica e sociale in cui versa.

Eccellenze, Signore e Signori,

sarebbe bello che una volta ci potessimo ritrovare solamente per ringraziare il Signore Onnipotente per i benefici
che sempre ci concede, senza essere costretti ad elencare le situazioni drammatiche che affliggono 'umanita.
Come diceva Giovanni XXIII: «E lecito tuttavia sperare che gli uomini, incontrandosi e negoziando, abbiano a
scoprire meglio i vincoli che li legano, provenienti dalla loro comune umanita e abbiano pure a scoprire che una
fra le piu profonde esigenze della loro comune umanita € che tra essi e tra i rispettivi popoli regni non il timore,
ma I'amore: il quale tende ad esprimersi nella collaborazione leale, multiforme, apportatrice di molti beni»[19].
Con questi auspici, rinnovo a voi e ai Paesi che rappresentate i piu fervidi auguri per il nuovo anno.

Grazie!

[1] Cost. Ap. Preedicate Evangelium (19 marzo 2022), art. 1.

[2] L'11 aprile 1963. Cfr AAS 55 (1963), 257-304.

[3] Pacem in terris, 60.

[4] Pacem in terris, 59.

[5] Cfr ibid., 47.

[6] Ibid., 5.

[7] Ibid., 6.

8] Ibid., 7.

[9] Ibid, 38.

[10] Ibid., 80.

[11] Discorso alla Sessione Plenaria del VIl Congress of Leaders of World and Traditional Religions, Nur-Sultan
(ora Astana), 14 settembre 2022.

[12] Pacem in terris, 75.



[13] Lett. Enc. Fratelli tutti (3 ottobre 2020), 115.

[14] Messaggio per la LVI Giornata Mondiale della Pace (8 dicembre 2022), 3.

[15] Pacem in terris, 12.

[16] Discorso ai partecipanti all’evento “Economy of Francesco”, Assisi, 24 settembre 2022.

[17] Pacem in terris, 66. Cfr Pio Xll, Radiomessaggio natalizio, 24 dicembre 1941.

[18] Cfr Discorso al Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede, 22 marzo 2013.

[19] Pacem in terris, 67.

[00038-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Eminence, Excellences, Mesdames et Messieurs,

je vous remercie de votre présence a notre rendez-vous habituel, qui veut étre cette année une invocation a la
paix, dans un monde ou les divisions et les guerres se multiplient.

Je suis particulierement reconnaissant au Doyen du Corps diplomatique, Son Excellence Monsieur Georges
Poulides, pour les voeux qu'il m'a adressés au nom de tous. Mes salutations s’étendent a chacun de vous, a vos
familles, a vos collaborateurs et aux peuples et Gouvernements des pays que vous représentez. A chacun de
vous, et a vos Autorités, je souhaite aussi exprimer ma gratitude pour les messages de condoléances qui sont
parvenus a I'occasion de la mort du Pape émérite Benoit XVI ainsi que pour la proximité manifestée lors des
obseques.

Nous venons de conclure le temps de Noél, au cours duquel les chrétiens font mémoire du mystére de la
naissance du Fils de Dieu. Le prophéte Isaie I'avait annoncé en ces termes : « Un enfant nous est né, un fils
nous a été donné ! Sur son épaule est le signe du pouvoir ; son nom est proclameé : Conseiller-merveilleux,
Dieu-Fort, Pére-a-jamais, Prince-de-la-Paix » (/s 9, 5).

Votre présence affirme la valeur de la paix et de la fraternité humaine que le dialogue contribue a construire. Par
ailleurs, la diplomatie a précisément pour tache de régler les différends dans le but de favoriser un climat de
collaboration réciproque et de confiance pour satisfaire des besoins communs. On peut dire qu'il s'agit d'un
exercice d'humilité car entrer en relation avec l'autre, comprendre ses raisons et ses points de vue en
s'opposant a l'orgueil et a I'arrogance humaine, cause de toute volonté belliqueuse, exige de sacrifier un peu
d'amour-propre.

Je suis également reconnaissant pour l'attention que vos pays portent au Saint-Siége, manifestée, entre autres,
au cours de I'année écoulée, par le choix de la Suisse, de la République du Congo, du Mozambique et de
I'Azerbaidjan de nommer des Ambassadeurs résidents a Rome, ainsi que par la signature de nouveaux Accords
bilatéraux avec la République Démocratique de Sao Tomé et Principe et avec la République du Kazakhstan.

Je voudrais ici également rappeler que, dans le cadre d'un dialogue respectueux et constructif, le Saint-Siége et
la République Populaire de Chine ont convenu de prolonger encore de deux ans la validité de I'Accord
Provisoire sur la nomination des évéques, stipulé a Pékin en 2018. J'espére que cette relation de collaboration
pourra se développer en faveur de la vie de I'Eglise catholique et du bien du peuple chinois.
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En méme temps, je vous renouvelle I'assurance de la pleine collaboration de la Secrétairerie d'Etat et des
Dicastéres de la Curie romaine qui, avec la promulgation de la nouvelle Constitution apostolique Preedicate
Evangelium, a été réformée dans certaines de ses structures pour mieux remplir « sa fonction propre dans un
esprit évangélique, en travaillant pour le bien et au service de la communion, de l'unité et de I'édification de
I'Eglise universelle, et en répondant aux besoins du monde dans lequel 'Eglise est appelée & accomplir sa
mission ».[1]

Chers Ambassadeurs,

cette année marque le 60éme anniversaire de I'Encyclique Pacem in Terris de saint Jean XXIII, publiée un peu
moins de deux mois avant sa mort.[2]

Aux yeux du "bon Pape", le danger d'une guerre nucléaire provoquée par la crise des missiles de Cuba
d’octobre 1962, était encore présent. L'humanité était a deux doigts de son anéantissement si I'on ne parvenait
pas a faire prévaloir le dialogue, consciente des effets destructeurs des armes atomiques.

Malheureusement, aujourd’'hui encore, la menace nucléaire est évoquée, plongeant le monde dans la peur et
I'angoisse. Je ne peux que répéter ici que la possession d'armes atomiques est immorale puisque - comme
l'observait Jean XXIII - : « Qu'il y ait des hommes au monde pour prendre la responsabilité des massacres et
des ruines sans nombre d'une guerre, cela peut paraitre incroyable ; pourtant, on est contraint de I'avouer, une
surprise, un accident suffiraient a provoquer la conflagration ».[3] Sous la menace des armes nucléaires, nous
sommes tous toujours perdants, tous!

De ce point de vue, l'impasse dans laquelle se trouvent les négociations sur le redémarrage du Plan d'action
global commun, plus connu sous le nom d'Accord sur le Nucléaire Iranien, est particulierement préoccupante.
J'espére qu'il sera possible d’arriver a une solution concréte le plus rapidement possible afin de garantir un
avenir plus sdr.

La troisieme guerre mondiale d'un monde globalisé est actuellement en cours. Les conflits ne touchent
directement que certaines zones de la planéte, mais ils impliquent en substance le monde entier. L'exemple le
plus proche et le plus récent est la guerre en Ukraine, avec son cortége de morts et de destructions ; avec les
attaques contre les infrastructures civiles qui font perdre la vie aux personnes non seulement a cause des
bombes et des violences, mais aussi & cause de la faim et du froid. A cet égard, la Constitution conciliaire
Gaudium et spes, affirme que « tout acte de guerre qui tend indistinctement a la destruction de villes entiéres ou
de vastes régions avec leurs habitants est un crime contre Dieu et contre 'homme lui-méme, qui doit étre
condamné fermement et sans hésitation » (n. 80). Nous ne devons pas non plus oublier que la guerre touche
particulierement les personnes les plus fragiles - enfants, personnes agées, handicapés - et déchire les familles
de maniere indélébile. Je ne peux que renouveler aujourd’hui mon appel a la fin immédiate de ce conflit insensé
dont les effets touchent des régions entieres, méme en dehors de I'Europe en raison de ses répercussions en
matiére d’énergie et dans le domaine de la production alimentaire, notamment en Afrique et au Moyen-Orient.

La troisieme guerre mondiale par morceaux que nous vivons nous amene a regarder d'autres théatres de
tensions et de conflits. Cette année encore, nous voyons avec grande douleur la Syrie telle une terre martyrisée.
La renaissance de ce pays doit passer par les réformes nécessaires, y compris constitutionnelles, visant a
redonner espoir au peuple syrien affligé par une pauvreté toujours plus grande, en évitant que les sanctions
internationales imposées n'affectent la vie quotidienne d'une population qui a déja tant souffert.

Le Saint-Siege suit également avec inquiétude I'aggravation de la violence entre Palestiniens et Israéliens, avec
pour conséquence dramatique de nombreuses victimes et une absence totale de confiance mutuelle.
Jérusalem, ville sainte pour les juifs, les chrétiens et les musulmans, est particulierement touchée. Sa vocation,
inscrite dans son nom, est d'étre la Ville de la Paix, mais elle est malheureusement le théatre d'affrontements.
J'espére qu'elle pourra retrouver cette vocation d'étre un lieu et un symbole de rencontre et de coexistence
pacifique, et que I'accés et la liberté de culte dans les Lieux Saints continueront a étre garantis et respectés
selon le statu quo. Dans le méme temps, j'espére que les Autorités de I'Etat d'Israél et celles de I'Etat de
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Palestine pourront retrouver le courage et la détermination de dialoguer directement afin de mettre en ceuvre la
solution des deux Etats dans tous ses aspects, conformément au droit international et aux résolutions des
Nations Unies en la matiére.

Comme vous le savez, a la fin de ce mois, je pourrai enfin me rendre en pélerinage pour la paix en République
Démocratique du Congo, avec l'espérance que cesse la violence dans I'Est du pays et que la voie du dialogue
ainsi que la volonté de travailler pour la sécurité et le bien commun prévalent. Le pélerinage se poursuivra au
Sud-Soudan, ou je serai accompagné de I'Archevéque de Canterbury et du Modérateur général de I'Eglise
presbytérienne d'Ecosse. Ensemble, nous souhaitons nous joindre au cri de paix du peuple et contribuer au
processus de réconciliation nationale.

Nous ne devons pas non plus oublier d'autres situations ou les conséquences de conflits non encore résolus
continuent de peser. Je pense en particulier a la situation dans le Caucase du Sud. J'exhorte les parties a
respecter le cessez-le-feu, en réaffirmant que la libération des prisonniers militaires et civils serait un pas
important vers un accord de paix désiré.

Je pense également au Yémen, ou le cessez-le-feu conclu en octobre dernier tient bon mais ou de nhombreux
civils continuent de mourir & cause des mines, et a I'Ethiopie ou j'espére que le processus de pacification se
poursuivra et que I'engagement de la Communauté internationale a faire face a la crise humanitaire qui touche
le pays sera renforcé.

Je suis également avec appréhension la situation en Afrique de I'Ouest, de plus en plus affligée par les
violences du terrorisme. Je pense notamment aux drames que vivent les populations du Burkina Faso, du Mali
et du Nigeria, et je souhaite que les processus de transition en cours au Soudan, au Mali, au Tchad, en Guinée
et au Burkina Faso se déroulent dans le respect des aspirations légitimes des populations concernées.

Je suis également avec une attention particuliére la situation au Myanmar qui connait, depuis deux ans, la
violence, la douleur et la mort. J'invite la Communauté internationale a ceuvrer pour que les processus de
réconciliation se concrétisent, et j'exhorte toutes les parties concernées a reprendre la voie du dialogue pour
redonner espoir a la population de ce pays bien-aimé.

Enfin, je pense a la péninsule coréenne, pour laquelle j'espere que la bonne volonté et I'engagement en faveur
de la concorde ne feront pas défaut, pour construire la paix tant désirée et pour la prospérité de I'ensemble du
peuple coréen.

Tous les conflits mettent en évidence les conséquences meurtrieres d'un recours continuel a la production
d'armements nouveaux et de plus en plus sophistiqués, parfois justifiée « en répétant que la paix ne serait
assurée que moyennant I'équilibre des forces armées ».[4] Il est nécessaire de rompre cette logique et
d'avancer sur la voie d’'un désarmement intégral, car aucune paix n'est possible la ou se répandent des
instruments de mort.

Chers Ambassadeurs,

en des temps aussi conflictuels, nous ne pouvons éluder la question de savoir comment il est possible de
retisser les fils de la paix. Par ou commencer ?

Pour esquisser une réponse, je voudrais reprendre avec vous quelques éléments de Pacem in Terris, un texte
d'une grande actualité méme si le contexte international a beaucoup changé. Pour saint Jean XXIll, la paix est
possible a la lumiére de quatre biens fondamentaux : la vérité, la justice, la solidarité et la liberté. Ce sont ces
piliers qui régissent les relations aussi bien entre les étres humains individuels qu’entre les communautés
politiques.[5]

Ces dimensions sont imbriquées dans le postulat fondamental selon lequel « tout étre humain est une personne,
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c'est-a-dire une nature douée d'intelligence et de volonté libre. Par Ia méme, il est sujet de droits et de devoirs
découlant, les uns et les autres, ensemble et immédiatement, de sa nature : aussi sont-ils universels,
inviolables, inaliénables ».[6]

La paix dans la Vérité

Construire la paix dans la vérité, c'est d'abord respecter la personne humaine, avec son « droit a I'existence et a
l'intégrité physique »,[7] a laquelle « la liberté dans la recherche de la vérité, dans I'expression et la diffusion de

la pensée » [8] doit étre garantie. Cela implique qu’ « il incombe aux pouvoirs publics de contribuer a la création
d'un état de choses qui facilite a chacun la défense de ses droits et 'accomplissement de ses devoirs ».[9]

Malgré les engagements pris par tous les Etats de respecter les droits humains et les libertés fondamentales de
toute personne, aujourd'hui encore, les femmes sont considérées comme des citoyens de seconde classe dans
de nombreux pays. Elles sont victimes de violences et d'abus et se voient refuser la possibilité d'étudier, de
travailler, d'exprimer leurs talents, I'acces aux soins de santé et méme a la nourriture. Au contraire, lorsque les
droits humains sont pleinement reconnus pour tous, les femmes peuvent apporter leur contribution
irremplacable a la vie sociale et étre les premiéres alliées de la paix.

La paix exige avant tout que la vie soit défendue, un bien qui est aujourd'hui mis en danger non seulement par
les conflits, la faim et les maladies, mais aussi, trop souvent, par le ventre maternel qui revendique un prétendu
"droit a I'avortement”. Personne ne peut revendiquer de droits sur la vie d'un autre étre humain, surtout s'il est
sans défense et donc privé de toute possibilité de se défendre. J'en appelle donc a la conscience des hommes
et des femmes de bonne volonté, notamment de tous ceux qui ont des responsabilités politiques, pour qu'ils
ceuvrent a la protection des droits des plus faibles et a I'éradication de la culture du rejet, qui touche
malheureusement aussi les malades, les handicapés et les personnes agées. Les Etats ont la responsabilité
premiére de garantir 'assistance des citoyens a chaque étape de la vie humaine, jusqu'a la mort naturelle, en
veillant a ce que chaque personne se sente accompagnée et soignée méme dans les moments les plus délicats
de son existence.

Le droit a la vie est également menace la ou la peine de mort continue d'étre pratiquée, comme c'est le cas ces
jours-ci en Iran suite aux récentes manifestations qui demandent plus de respect de la dignité des femmes. La
peine de mort ne peut étre utilisée pour une prétendue justice d'Etat, car elle ne constitue pas un moyen de
dissuasion ni ne rend justice aux victimes. Elle ne fait qu’assouvir la soif de vengeance. Je fais donc appel pour
que la peine de mort, toujours inadmissible car portant atteinte a l'inviolabilité et a la dignité de la personne, soit
abolie dans la Iégislation de tous les pays du monde. Nous ne pouvons pas oublier qu’une personne peut se
convertir et peut changer jusqu'au dernier moment.

Malheureusement, il semble que I'on assiste de plus en plus a I'émergence d'une "peur" de la vie qui se traduit,
dans de nombreux endroits, par la peur de I'avenir et par la difficulté de fonder une famille et de mettre des
enfants au monde. Dans certains contextes, je pense par exemple a I'ltalie, on assiste a une baisse dangereuse
de la natalité ; un véritable hiver démographique qui met en danger I'avenir méme de la société. Je souhaite
renouveler au cher peuple italien mes encouragements a affronter les défis du temps présent avec ténacité et
espérance, forts de ses racines religieuses et culturelles.

Les peurs se nourrissent de l'ignorance et des préjugés et elles dégénerent facilement en conflits. L'éducation
est leur antidote. Le Saint-Siege promeut une vision intégrale de I'éducation dans laquelle « la culture religieuse
et I'affinement de la conscience progressent du méme pas que les connaissances scientifiques et le savoir-faire
technique, sans cesse en développement ».[10] Eduquer exige toujours le respect intégral de la personne et de
sa physionomie naturelle, en évitant d'imposer une vision nouvelle et confuse de I'étre humain. Cela implique
d'intégrer les voies de la croissance humaine, spirituelle, intellectuelle et professionnelle, permettant a la
personne de se libérer des multiples formes d'esclavage et de s'affirmer dans la société de maniére libre et
responsable. En ce sens, il est inacceptable qu'une partie de la population puisse étre exclue de I'éducation,
comme c'est le cas pour les femmes afghanes.
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L'éducation est a la merci d'une crise, exacerbée par les conséquences dévastatrices de la pandémie et par la
situation géopolitique inquiétante. En ce sens, le Sommet sur la transformation de I'éducation, convoqué par le
Secrétaire général des Nations Unies et qui s'est tenu en septembre dernier a New York, a représenté une
occasion unique pour les Gouvernements d'entreprendre des politiques courageuses visant a affronter la
"catastrophe éducative" en cours, et de faire des choix concrets pour parvenir a une instruction de qualité pour
tous d'ici 2030. Les Etats doivent avoir le courage d'inverser le rapport déséquilibré et regrettable entre les
dépenses publiques d'éducation et les fonds alloués a I'armement !

La paix exige également que la liberté religieuse soit universellement reconnue. |l est inquiétant que des
personnes soient persécutées simplement parce qu'elles professent publiquement leur foi, et qu'il existe de
nombreux pays ou la liberté de religieuse est limitée. Environ un tiers de la population mondiale vit dans cette
situation. Outre I'absence de liberté religieuse, il existe également des persécutions pour motifs religieux. Je ne
peux manquer de mentionner, comme le montrent certaines statistiques, le fait qu'un chrétien sur sept est
persécuté. A cet égard, j'exprime le souhait que le nouvel Envoyé spécial de I'Union Européenne pour la
promotion de la liberté de religion ou de conviction en dehors de I'Union Européenne disposera des ressources
et des moyens nécessaires pour remplir son mandat comme il convient.

En méme temps, il est bon de ne pas oublier que la violence et les discriminations a I'égard des chrétiens
augmentent aussi dans les pays ou ils ne sont pas une minorité. La liberté religieuse est également mise en
danger lorsque les croyants voient réduite la possibilité d'exprimer leurs convictions dans la sphére de la vie
sociale, au nom d'une compréhension erronée de l'inclusion. La liberté religieuse, qui ne peut étre réduite a la
simple liberté de culte, est I'une des conditions minimales pour vivre de maniére digne. Les gouvernements ont
le devoir de la protéger, et de garantir a toute personne, conformément au bien commun, la possibilité d'agir
selon sa conscience, y compris dans la vie publique et dans I'exercice de sa profession.

La religion est une occasion effective de dialogue et de rencontre entre différents peuples et cultures, comme en
témoigne la décision du Parlement du Timor-Est qui a approuvé a l'unanimité le Document sur la Fraternité
Humaine que j'ai signé avec le Grand Imam d'Al-Azhar en 2019, en l'incluant dans les programmes des
institutions éducatives et culturelles nationales, et, comme j'ai pu le constater personnellement lors de mon
voyage au Kazakhstan en septembre dernier a I'occasion de la 7éme Rencontre des chefs religieux du monde
avec lesquels j'ai partagé certaines des préoccupations de notre époque et évoqué la maniéere dont les religions
« ne sont pas [des] problémes, mais font partie de la solution pour une coexistence plus harmonieuse ».[11]
Tout aussi significative a été la visite au Bahrein ou un nouveau pas a été fait sur le chemin entre les croyants
chrétiens et musulmans.

On veut souvent attribuer a la religion les différents conflits qui accompagnent I'humanité ; et il est vrai que les
tentatives déplorables d'instrumentaliser la religion a des fins purement politiques ne manquent pas. Mais cela
est contraire a la perspective chrétienne qui met a nu la racine de tout conflit, a savoir le déséquilibre du coeur
humain, « car c’est du dedans, du cceur de I’'homme, que sortent les pensées perverses » (Mc 7,21), comme
nous le rappelle I'Evangile. Le christianisme incite a la paix parce qu'il incite a la conversion et & I'exercice de la
vertu.

La paix dans la justice

La construction de la paix exige que la justice soit poursuivie. La crise de 1962 fut résolue grace a la contribution
d’hommes de bonne volonté qui surent trouver des solutions appropriées pour éviter que la tension politique ne
dégéneére en une véritable guerre. Cela fut possible aussi grace a la conviction que les différends pouvaient étre
résolus dans le cadre du droit international et par le biais des organisations qui ont vu le jour aprés la Seconde
Guerre mondiale - principalement les Nations Unies - et qui ont développé la diplomatie multilatérale. Saint Jean
XXIIl rappelle que « le but essentiel de I'Organisation des Nations Unies est de maintenir et de consolider la paix
entre les peuples, de favoriser et de développer entre eux des relations amicales fondées sur le principe de
I'égalité, du respect réciproque et de la collaboration la plus large dans tous les secteurs de I'activité humaine
».[12]
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Le conflit actuel en Ukraine a rendu plus évidente la crise qui affecte depuis longtemps le systéme multilatéral
qui a besoin d’étre repensé en profondeur afin de répondre de maniére adéquate aux défis de notre temps. Cela
nécessite une réforme des organes qui en assurent le fonctionnement pour qu'ils représentent réellement les
nécessités et les sensibilités de tous les peuples, en évitant les mécanismes qui donnent plus de poids a
certains au détriment des autres. Il ne s’agit donc pas de construire des blocs d’alliance, mais de créer des
opportunités pour que tous puissent dialoguer.

Beaucoup de bien peut étre fait ensemble, il suffit de penser aux initiatives louables visant a réduire la pauvreté,
a aider les migrants, a lutter contre le changement climatique, a promouvoir le désarmement nucléaire et a
fournir de 'aide humanitaire. Toutefois, ces derniers temps, les différentes instances internationales ont été
marquées par des polarisations croissantes et des tentatives d’'imposer une pensée unique, ce qui empéche le
dialogue et marginalise ceux qui pensent différemment. Il y a un risque de dérive qui prend de plus en plus le
visage d’'un totalitarisme idéologique, qui favorise l'intolérance envers ceux qui n'adhérent pas aux prétendues
positions de “progrés”, lesquelles semblent plutét en réalité conduire a une régression générale de 'humanité, a
la violation de la liberté de pensée et de conscience.

En outre, de plus en plus de ressources sont utilisées pour imposer des formes de colonisations idéologiques,
notamment dans les pays les plus pauvres, créant un lien direct entre I'octroi d’aides économiques et
I'acceptation de ces idéologies. Cela a mis a rude épreuve le débat interne au sein des Organisations
internationales, empéchant des échanges fructueux et ouvrant souvent a la tentation d’aborder les questions de
maniére autonome et, par conséquent, sur la base de rapports de force.

Par ailleurs, lors de mon voyage au Canada en juillet dernier, jai pu toucher du doigt les conséquences de la
colonisation, en rencontrant notamment les populations autochtones qui ont souffert des politiques d’assimilation
du passé. La ou I'on cherche a imposer a d’autres cultures des formes de pensées qui ne sont pas les leurs, on
ouvre la voie a de violentes oppositions et parfois méme a la violence.

Il est nécessaire de revenir au dialogue, a I'écoute mutuelle et a la négociation, en privilégiant la responsabilité
partagée et la coopération dans la recherche du bien commun, sous le signe de cette solidarité qui « tire sa
source de la conscience que nous avons d’étre responsables de la fragilité des autres dans notre quéte d'un
destin commun ».[13] Les exclusions et les vetos mutuels ne font qu’accroitre les divisions.

La paix dans la solidarité

Dans le Message annuel pour la Journée Mondiale de la Paix, j'ai souligné que la pandémie de Covid-19 nous a
légué « la conscience du fait que nous avons tous besoin les uns des autres ».[14] Les chemins de la paix sont
des chemins de solidarité, car personne ne peut se sauver tout seul. Nous vivons dans un monde tellement
interconnecté que I'agir de chacun finit par avoir des répercussions sur tous.

Je voudrais ici mettre I'accent sur trois domaines dans lesquels 'interconnexion qui lie aujourd’hui I’humanité
apparait avec grande force, domaines pour lesquels une plus grande solidarité est particulierement urgente.

Le premier domaine est celui des migrations qui touchent des régions entieres de la terre. Souvent, il s’agit de
personnes qui fuient la guerre et la persécution, et qui font face a des dangers immenses. D’autre part, « tout
homme a droit a la liberté de mouvement, [...] de se rendre a I'étranger et de s’y fixer »[15] et doit avoir la
possibilité de retourner sur sa terre d’origine.

La migration est une question pour laquelle il n’est pas permis de “procéder en rang dispersé”. Pour le
comprendre, il suffit de regarder la Méditerranée qui est devenue un grand tombeau. Ces vies brisées sont
I'embléme du naufrage de notre civilisation, comme je I'ai rappelé lors de mon voyage a Malte au printemps
dernier. Il est urgent de renforcer le cadre normatif en Europe, en approuvant le Nouveau Pacte sur les
Migrations et I'Asile, afin de pouvoir mettre en ceuvre des politiques adéquates d’accueil, d’'accompagnement,
de promotion et d’intégration des migrants. Dans le méme temps, la solidarité exige que les opérations
nécessaires d’assistance et de soins aux naufragés ne pésent pas entierement sur les populations des
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principaux lieux de débarquement.

Le deuxieme domaine concerne I'économie et le travail. Les crises qui se sont succédées au cours de ces
derniéres années ont mis en évidence les limites d’'un systéme économique visant plus a créer des profits pour
quelques-uns que des opportunités de bien-étre pour beaucoup ; une économie plus tournée vers I'argent que
vers la production de biens utiles. Cela a engendré des entreprises plus fragiles et des marchés du travail trés
injustes. Il faut redonner de la dignité a I'entreprise et au travail, en luttant contre toute forme d’exploitation qui
finit par traiter les travailleurs comme une marchandise, car « sans travail digne et bien rémunéré, les jeunes ne
deviennent pas vraiment adultes, [et] les inégalités augmentent ».[16]

Le troisieme domaine est le soin de notre maison commune. Nous sommes constamment confrontés aux effets
du changement climatique et aux graves conséquences qu’il a sur la vie de populations entiéres, en raison des
ravages qu’il engendre parfois, comme ce fut le cas tant au Pakistan dans les zones touchées par les
inondations, ou les foyers de maladies transmises par I'eau stagnante continuent d’augmenter, que dans de
vastes zones de I'océan Pacifique ou le réchauffement global cause d’innombrables dommages a la péche,
fondement de la vie quotidienne de populations entieres; ou en Somalie et dans toute la Corne de I'Afrique ou la
sécheresse provoque une grave famine, et aux Etats-Unis ces derniers jours ou des gelées soudaines et
intenses ont provoqué des morts.

L’été dernier, le Saint-Siége a décidé d’adhérer a la Convention-Cadre des Nations Unies sur les Changements
Climatiques, dans I'intention d’apporter son soutien moral aux efforts de tous les Etats pour coopérer, selon
leurs responsabilités et leurs capacités, a une réponse efficace et adéquate aux défis posés par le changement
climatique. On espére que les pas accomplis a la COP27, avec I'adoption du Sharm el-Sheikh Implementation
Plan, bien que limités, pourront accroitre la prise de conscience de toute ’humanité sur une question urgente qui
ne peut plus étre éludée. Par contre, des objectifs encourageants ont été fixés lors de la récente Conférence
des Nations Unies sur la Biodiversité (COP15), qui s’est tenue a Montréal le mois dernier.

La paix dans la liberté

Enfin, la construction de la paix exige qu’il n’y ait pas d’atteintes « a la liberté, a l'intégrité ou a la sécurité des
nations étrangéres, quelles que soient I'étendue de leur territoire et leur capacité de défense ».[17] Cela est
possible si, dans chaque communauté, la culture de I'abus et de I'agression, qui conduit a considérer le prochain
comme un ennemi a combattre plutét qu’un frére a accueillir et a embrasser, ne prévaut pas.[18]

L’affaiblissement, dans de nombreuses régions du monde, de la démocratie - et de la liberté que celle-ci permet
- bien gu’avec toutes les limites d’'un systéme humain, est une source de préoccupation. Les femmes ou les
minorités ethniques en font souvent les frais, de méme que les équilibres de sociétés entiéres ou le malaise se
traduit en tensions sociales et méme en affrontements armés.

Dans de nombreuses zones, 'augmentation des polarisations politiques et sociales, qui ne contribuent pas a
résoudre les problémes urgents des citoyens, est un signe d’affaiblissement de la démocratie. Je pense aux
crises politiques dans plusieurs pays du continent américain, avec leur lot de tensions et de formes de violence
qui exacerbent les conflits sociaux. Je pense notamment a ce qui s’est passé récemment au Pérou et ces
derniéres heures au Brésil, et a la situation préoccupante en Haiti ou des mesures sont enfin prises pour
résoudre la crise politique qui dure depuis longtemps. Il faut toujours dépasser les logiques partisanes et
travailler a la construction du bien commun.

Je suis également de prées la situation au Liban ou I'on attend toujours I'élection d’un nouveau Président de la
République, et je souhaite que tous les acteurs politiques s’engagent pour permettre au pays de se remettre de
la dramatique situation économique et sociale dans laquelle il se trouve.

Excellences, Mesdames et Messieurs,
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il serait beau qu’une fois, nous puissions nous réunir juste pour remercier le Seigneur Tout-Puissant pour les
bienfaits qu’il nous accorde toujours, sans étre obligés d’énumérer les situations dramatiques qui affligent
’humanité. Comme le disait Jean XXIII : « Il est permis d’espérer que les peuples, intensifiant entre eux les
relations et les échanges, découvriront mieux les liens d’unité qui découlent de leur nature commune ; ils
comprendront plus parfaitement que I'un des devoirs primordiaux issus de leur communauté de nature, c’est de
fonder les relations entre les hommes et entre les peuples sur 'amour et non sur la crainte. C’est, en effet, le
propre de I'amour d'amener les hommes a une loyale collaboration, susceptible de formes multiples et porteuse
d'innombrables bienfaits ».[19] Avec ce souhait, je vous renouvelle, ainsi qu’aux pays que vous représentez,
mes veeux les plus chaleureux pour la nouvelle année.

Merci !
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[00038-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Your Eminence, Your Excellencies,

Ladies and Gentlemen,

| thank you for your presence at our customary meeting, which this year we would like to be a call for peace in a
world that is withessing heightened divisions and wars.

| am grateful in particular to the Dean of the Diplomatic Corps, His Excellency Mr George Poulides, for the good
wishes that he extended to me in the name of all. My own greeting goes to each of you, to your families, your co-
workers and to the peoples and governments of the countries that you represent. To all of you, and to the
authorities of your countries, | am likewise grateful for the messages of condolence sent for the death of Pope
Emeritus Benedict XVI and for the closeness shown during his funeral.

We have just ended the Christmas season, in which Christians commemorate the mystery of the birth of the Son
of God. The prophet Isaiah had foretold that birth in these words: “a child has been born for us, a son given to
us; authority rests upon his shoulders; and he is named Wonderful Counselor, Mighty God, Everlasting Father,
Prince of Peace” (/s 9:6).

Your presence is a sign of the importance of the peace and human fraternity that dialogue helps to build. The
task of diplomacy is precisely to resolve conflicts and thus to foster a climate of reciprocal cooperation and trust
for the sake of meeting common needs. It can be said that diplomacy is an exercise of humility, since it demands
that we sacrifice something of our self-regard in order to build a relationship with others, to understand their
thinking and points of view, and thus to oppose the human pride and arrogance that are the cause of every will
to wage war.

| am grateful for the consideration shown by your countries to the Holy See, marked in this past year not least by
the decisions of Switzerland, the Republic of the Congo, Mozambique and Azerbaijan to appoint resident
ambassadors in Rome, as well as by the signing of new bilateral accords with the Democratic Republic of Sdo
Tomé and Principe and with the Republic of Kazakhstan.

Here | would also mention that, in the context of a respectful and constructive dialogue, the Holy See and the
People’s Republic of China have agreed to extend for another two-year period the validity of the Provisional
Agreement regarding the appointment of Bishops, stipulated in Beijing in 2018. It is my hope that this
collaborative relationship can increase, for the benefit of the life of the Catholic Church and that of the Chinese
people.

At this meeting, | would also assure you once more of the full cooperation of the Secretariat of State and the
Dicasteries of the Roman Curia. With the promulgation of the new Apostolic Constitution Praedicate Evangelium,
the Curia has been reorganized in some of its structures, so that it can carry out its work “with evangelical spirit,
working for the good and service of communion, unity and the building up of the universal Church, while also
attentive to the circumstances of the world in which the Church is called to carry out its mission”.[1]

Dear Ambassadors,
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This year marks the sixtieth anniversary of the Encyclical Pacem in Terris of Saint John XXIlI, issued less than
two months before his death.[2]

Very much present in the mind of the “good Pope” was the threat of nuclear war, raised in October 1962 by the
so-called Cuban missile crisis. Humanity would have been only a step away from its own annihilation, had it not
proved possible to make dialogue prevail, in recognition of the devastating effects of atomic weapons.

Sadly, today too, the nuclear threat is raised, and the world once more feels fear and anguish. Here | can only
reaffirm that the possession of atomic weapons is immoral, because, as John XXIII observed, “although it is
difficult to believe that anyone would dare to assume responsibility for initiating the appalling slaughter and
destruction that war would bring in its wake, there is no denying that the conflagration could be started by some
chance and unforeseen circumstance”.[3]

From this standpoint, particular concern is raised by the stall in the negotiations for the resumption of the Joint
Comprehensive Plan of Action, better known as the Iran nuclear deal. It is my hope that a concrete solution can
be reached as quickly as possible, for the sake of ensuring a more secure future.

Today the third world war is taking place in a globalized world where conflicts involve only certain areas of the
planet directly, but in fact involve them all. The closest and most recent example is certainly the war in Ukraine,
with its wake of death and destruction, with its attacks on civil infrastructures that cause lives to be lost not only
from gunfire and acts of violence, but also from hunger and freezing cold. For its part, the conciliar Constitution
Gaudium et Spes states that “every act of war directed to the indiscriminate destruction of whole cities or vast
areas with their inhabitants is a crime against God and humanity which merits firm and unequivocal
condemnation” (No. 80). Nor can we forget that war particularly affects those who are most fragile — children, the
elderly, the disabled — and leaves an indelible mark on families. Today, | feel bound to renew my appeal for an
immediate end to this senseless conflict, whose effects are felt in entire regions, also outside of Europe, due to
its repercussions in the areas of energy and food production, above all in Africa and in the Middle East.

The present third world war fought piecemeal also makes us consider other theatres of tension and conflict.
Once more this year, with immense sorrow, we must look to the war-torn land of Syria. The rebirth of that
country must come about through needed reforms, including constitutional reforms, in an effort to give hope to
the Syrian people, affected by growing poverty, while at the same time ensuring that the international sanctions
imposed do not affect the daily life of a people that has already suffered so much.

The Holy See also follows with concern the increase of violence between Palestinians and Israelis, sadly
resulting in a number of victims and complete mutual distrust. Jerusalem, a holy city for Jews, Christians and
Muslims, is particularly affected by this. The name Jerusalem evokes its vocation to be a city of peace, but sadly,
it has become a theatre of conflict. | trust that it can rediscover this vocation to be a location and a symbol of
encounter and peaceful coexistence, and that access and liberty of worship in the holy places will continue to be
guaranteed and respected in accordance with the status quo. At the same time, | express my hope that the
authorities of the State of Israel and those of the State of Palestine can recover the courage and determination
to dialogue directly for the sake of implementing the two-state solution in all its aspects, in conformity with
international law and all the pertinent resolutions of the United Nations.

As you know, at the end of the month, | will at last be able to go as a pilgrim of peace to the Democratic Republic
of the Congo, in the hope that violence will cease in the east of the country, and that the path of dialogue and the
will to work for security and the common good will prevail. My pilgrimage will continue in South Sudan, where |
will be accompanied by the Archbishop of Canterbury and by the General Moderator of the Presbyterian Church
of Scotland. Together we desire to unite ourselves to the plea for peace by the country’s people and thus
contribute to the process of national reconciliation.

Nor must we forget other situations still burdened by the effects of still unresolved conflicts. | think in particular of
the situation in the South Caucasus. | urge the parties to respect the cease-fire, and | reiterate that the liberation
of military and civil prisoners would prove to be an important step towards a much-desired peace agreement.
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I think too of Yemen, where the last October’s truce holds, yet many civilians continue to die because of mines,
and of Ethiopia, where | trust that the peace process will continue and the international community will reaffirm
its commitment to respond to the humanitarian crisis experienced by that country.

| also follow with deep concern the situation in West Africa, increasingly plagued by acts of terrorist violence. |
think in particular of the tragic situations endured by the populations of Burkina Faso, Mali and Nigeria, and |
express my hope that the processes of transition under way in Sudan, Mali, Chad, Guinea and Burkina Faso will
take place in respect for the legitimate aspirations of the populations involved.

| am particularly attentive to the situation of Myanmar, which for two years now has experienced violence,
suffering and death. | invite the international community to work to concretize the processes of reconciliation and
| urge all the parties involved to undertake anew the path of dialogue, in order to restore hope to the people of
that beloved land.

Finally, | think of the Korean Peninsula, and | express my hope that the good will and commitment to concord will
not diminish, for the sake of achieving greatly-desired peace and prosperity for the entire Korean people.

All conflicts nonetheless bring to the fore the lethal consequences of a continual recourse to the production of
new and ever more sophisticated weaponry, which is sometimes justified by the argument that “peace cannot be
assured except on the basis of an equal balance of armaments”.[4] There is a need to change this way of
thinking and move towards an integral disarmament, since no peace is possible where instruments of death are
proliferating.

Dear Ambassadors

At a time of such great conflict, we cannot avoid wondering about how we can weave anew the threads of
peace. Where do we begin?

To sketch a response, | would like to take up with you some elements of Pacem in Terris, a text that continues to
be extremely timely, even though the international context has changed greatly. Saint John XXIIl was convinced
that peace is possible in respect for four fundamental goods: truth, justice, solidarity and freedom. These serve
as the pillars that regulate relationships between individuals and political communities alike.[5]

These dimensions intersect in the fundamental premise that “each human being is a person, possessed of a
nature endowed with intelligence and free will. As such, he or she has rights and duties which together flow as a
direct consequence of his or her nature. These rights and duties are universal and inviolable, and therefore
altogether inalienable”.[6]

Peace in truth

To build peace in truth means above all to respect the human person with his or her “right to life and to physical
integrity”,[7] and guaranteeing his or her “freedom in investigating the truth and to freedom of speech and
publication”.[8] This requires civil authorities to “make a positive contribution to the creation of an overall climate
in which individuals can both safeguard their own rights and fulfil their duties, and can do so readily”.[9]

Despite the commitments undertaken by all states to respect human rights and the fundamental freedoms of
each person, even today, in many countries, women are considered second-class citizens. They are subjected
to violence and abuse, and are denied the opportunity to study, work, employ their talents, and have access to
healthcare and even to food. Whereas when human rights are fully recognized for all, women can offer their
unique contribution to the life of society and to be the first allies of peace.

Peace requires before all else the defense of life, a good that today is jeopardized not only by conflicts, hunger
and disease, but all too often even in the mother’s womb, through the promotion of an alleged “right to abortion”.
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No one, however, can claim rights over the life of another human being, especially one who is powerless and
thus completely defenceless. For this reason, | appeal to the consciences of men and women of good will,
particularly those having political responsibilities, to strive to safeguard the rights of those who are weakest and
to combat the throwaway culture that also, tragically, affects the sick, the disabled and the elderly. States have a
primary responsibility to ensure that citizens are assisted in every phase of human life, until natural death, and to
do so in a way that makes each feel accompanied and cared for, even in the most delicate moments of his or
her life.

The right to life is also threatened in those places where the death penalty continues to be imposed, as is the
case in these days in Iran, following the recent demonstrations demanding greater respect for the dignity of
women. The death penalty cannot be employed for a purported State justice, since it does not constitute a
deterrent nor render justice to victims, but only fuels the thirst for vengeance. | appeal, then, for an end to the
death penalty, which is always inadmissible since it attacks the inviolability and the dignity of the person, in the
legislation of all the countries of the world. We cannot overlook the fact that, up until his or her very last moment,
a person can repent and change.

Tragically, we increasingly witness the emergence of a “fear” of life, which translates in many places into a fear
of the future and a difficulty in creating families and bringing children into the world. In some contexts, | think for
example of Italy, there is a dangerous fall in the birthrate, a veritable demographic winter, which endangers the
very future of society. | wish once more to encourage the beloved Italian people to confront with tenacity and
hope the challenges of the present time by drawing strength from their religious and cultural roots.

Fears are fueled by ignorance and prejudice, and thus easily degenerate into conflicts. Education is the antidote
to this. The Holy See promotes an integral vision of education, in which “the cultivation of religious values is able
to keep pace with scientific knowledge and continually advancing technical progress”.[10] The work of education
always requires showing integral respect for the person, and for his or her natural physiognomy, and avoiding
the imposition of a novel and confused vision of the human being. This entails integrating the processes of
human, spiritual, intellectual and professional growth, thus enabling the person to be set free from multiple forms
of enslavement and, in freedom and responsibility, to take his or her place in society. In this regard, it is
unacceptable that part of a people should be excluded from education, as is happening to Afghan women.

Education is prey to a crisis made even more acute by the devastating effects of the pandemic and by the
troubling geopolitical scenario. In this regard, the Transforming Education Summit convened by the General
Secretary of the United Nations, which met in New York last September, provided governments with a unique
opportunity to adopt courageous policies aimed at confronting the present “educational catastrophe” and to
enact concrete decisions to achieve quality instruction for everyone by 2030. May states find the courage to
reverse the embarrassing and disproportionate relationship between public funding for education and
expenditures on armaments!

Peace also calls for the universal recognition of religious freedom. It is troubling that people are being
persecuted simply because they publicly profess their faith and in many countries religious freedom is limited.
About a third of the world’s population lives under these conditions. Along with the lack of religious freedom,
there is also persecution for religious reasons. | cannot fail to mention, as certain statistics have shown, that one
out of every seven Christians experiences persecution. Here | express my hope that the new Special Envoy of
the European Union for the promotion of freedom of religion or belief outside the EU, will be able to dispose of
the resources and means necessary to carry out his specific mandate in an appropriate way.

At the same time, we should not overlook the fact that violence and acts of discrimination against Christians are
also increasing in countries where the latter are not a minority. Religious freedom is also endangered wherever
believers see their ability to express their convictions in the life of society restricted in the name of a misguided
understanding of inclusiveness. Religious freedom, which cannot be reduced simply to freedom of worship, is
one of the minimum requisites for a dignified way of life. Governments have the duty to protect this right and to
ensure that each person, in a way compatible with the common good, enjoys the opportunity to act in
accordance with his or her own conscience, also in the public sphere and in the exercise of their profession.
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Religion provides genuine opportunities for dialogue and encounter between different peoples and cultures. The
Timor-Leste Parliament bore witness to this in its unanimous decision to approve the Document on Human
Fraternity that | signed with the Grand Imam of Al-Azhar in 2019 and by including the Document in the
programmes of the nation’s educational and cultural institutions. | was able to experience this personally during
my visit to Kazakhstan last September on the occasion of the Seventh Congress of Leaders of World and
Traditional Religions, with whom | shared a number of concerns about today’s world and saw first-hand that
religions are “not a problem, but part of the solution for a more harmonious life in society”.[11] Equally significant
was my visit to Bahrain, where a further step forward was taken in the journey of Christian and Muslim believers.

Attempts are often made to blame religion for the various conflicts within our human family, and deplorable
efforts are sometimes made to exploit religion for purely political ends. This runs counter to the Christian
understanding, which sees the root of every conflict in an imbalance present in the human heart: in the words of
the Gospel, “from within, out of the heart of man, come evil thoughts” (Mk 7:21). Christianity is a force for peace,
since it encourages conversion and the exercise of virtue.

Peace in justice

Building peace requires pursuing justice. The 1962 crisis was averted thanks to the contribution of men and
women of good will who were able to devise suitable solutions that prevented political tension from degenerating
into an actual war. It was also due to the conviction that disputes could be resolved within the framework of
international law and through those organizations, principally the United Nations, that were established in the
aftermath of the Second World War and encouraged multilateral diplomacy. In the words of Saint John XXIlI,
“the United Nations Organization has the special aim of maintaining and strengthening peace between nations,
and of encouraging and assisting friendly relations between them, based on the principles of equality, mutual
respect, and extensive cooperation in every field of human endeavour”.[12]

The current conflict in Ukraine has made all the more evident the crisis that has long affected the multilateral
system, which needs a profound rethinking if it is to respond adequately to the challenges of our time. This
demands a reform of the bodies that allow it to function effectively, so that they can be truly representative of the
needs and sensitivities of all peoples, and avoid procedures that give greater weight to some, to the detriment of
others. It is not a matter of creating coalitions, but of providing opportunities for everyone to be partners in
dialogue.

Great good can be achieved by working together. We need only think of the praiseworthy initiatives that aim at
reducing poverty, assisting migrants, combating climate change, promoting nuclear disarmament and providing
humanitarian aid. Yet, in recent times, the various international forums have seen an increase in polarization and
attempts to impose a single way of thinking, which hinders dialogue and marginalizes those who see things
differently. There is a risk of drifting into what more and more appears as an ideological totalitarianism that
promotes intolerance towards those who dissent from certain positions claimed to represent “progress”, but in
fact would appear to lead to an overall regression of humanity, with the violation of freedom of thought and
freedom of conscience.

In addition, more and more resources have been spent on imposing forms of ideological colonization, especially

on poorer countries, and directly connecting the provision of economic aid to the acceptance of such ideologies.

This has strained debate within international organizations, precluding fruitful exchanges and often leading to the
temptation to address issues independently and, consequently, on the basis of power relations.

During my visit to Canada last July, | was able to experience first-hand the consequences of colonization,
especially in my meetings with the indigenous peoples who suffered from the assimilation policies of the past.
Attempts made to impose alien ways of thinking upon other cultures open the way to sharp confrontation and at
times even violence.

In the name of that solidarity “born of the consciousness that we are responsible for the fragility of others as we
strive to build a common future”,[13] we must return to dialogue, mutual listening and negotiation, and foster
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shared responsibility and cooperation in the pursuit of the common good. Efforts to preclude or veto discussion
will only fuel further divisions.

Peace in solidarity

In my annual Message for the World Day of Peace, | noted that the Covid-19 pandemic left in its wake “the
realization that we all need one another”.[14] The paths of peace are paths of solidarity, for no one can be saved
alone. We live in a world so interconnected that, in the end, the actions of each have consequences for all.

Here, | wish to draw attention to three areas in which this interconnection uniting today’s human family is
particularly felt, and where greater solidarity is especially needed.

The first area is that of migration, which concerns entire regions of the world. Often it is an issue of individuals
fleeing from war and persecution, and who face immense dangers. Then too, “every human being has the right
to freedom of movement... to emigrate to other countries and take up residence there”[15] and everyone should
have the possibility of returning to his or her own country of origin.

Migration is one issue where we cannot “move ahead at random”. To understand this, we need but look at the
Mediterranean, which has become a massive tomb. Those lost lives are emblematic of the shipwreck of
civilization, as | noted during my trip to Malta last spring. In Europe, there is a pressing need to reinforce the
regulatory framework through the approval of the New Pact on Migration and Asylum, so as to put in place
suitable policies for accepting, accompanying, promoting and integrating migrants. At the same time, solidarity
requires that the burden of the operations needed to aid and care for the shipwrecked does not fall entirely on
the people of the main landing points.

The second area concerns the economy and work. The crises of recent years have highlighted the limits of an
economic system aimed more at creating profit for a few than at providing opportunities for the benefit of the
many; an economy more focused on money than on the production of useful goods. This has created more
fragile businesses and unjust labour markets. There is a need to restore dignity to business and to work,
combating all forms of exploitation that end up treating workers as a commodity, for “without dignified work and
just remuneration, young people will not truly become adults and inequality will increase”.[16]

The third area is the care of our common home. We are continually witnessing the results of climate change and
their serious effects on the lives of entire peoples, either by the devastation they produce, as in the case of
Pakistan in the areas that experienced flooding, where outbreaks of disease borne by stagnant water continue to
increase; or in vast areas of the Pacific Ocean, where global warming has caused great damage to fishing,
which is the basis of daily life for entire populations; or in Somalia and the entire Horn of Africa, where drought is
causing severe famine; and in recent days too, in the United States, where sudden and intense blizzard
conditions caused numerous deaths.

Last summer, the Holy See chose to accede to the United Nations Framework Convention on Climate Change,
as a means of lending its moral support to the efforts of all states to cooperate, in accordance with their
responsibilities and respective capabilities, in offering an effective and appropriate response to the challenges
posed by climate change. It is to be hoped that the steps taken at COP27 with the adoption of the Sharm el-
Sheikh Implementation Plan, however limited, can raise everyone’s awareness of an urgent issue that can no
longer be ignored. Promising goals, however, were agreed upon during the recent United Nations Biodiversity
Conference (COP15) held in Montreal last month.

Peace in freedom

Finally, building peace requires that there be no place for “violation of the freedom, integrity and security of other
nations, no matter what may be their territorial extension or their capacity for defense”.[17] This can come about
only if, in every single community, there does not prevail that culture of oppression and aggression in which our
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neighbour is regarded as an enemy to attack, rather than a brother or sister to welcome and embrace.[18]

It is a source of concern that, in many parts of the world, there is a weakening of democracy and of the breadth
of freedom that it enables, albeit with all the limitations of any human system. It is women or ethnic minorities
who often pay the price for this, as too do entire societies in which unrest leads to social tensions and even
armed clashes.

In many areas, a sign of the weakening of democracy is heightened political and social polarization, which does
not help to resolve the urgent problems of citizens. | think of the various countries of the Americas where political
crises are laden with tensions and forms of violence that exacerbate social conflicts. In particular, | would
mention recent events in Peru and in the latest hours in Brazil, and the worrying situation in Haiti, where steps
are finally being taken to address the political crisis that has been underway for some time. There is a constant
need to overcome partisan ways of thinking and to work for the promotion of the common good.

| have also closely followed the situation in Lebanon, which is still awaiting the election of a new President of the
Republic. | trust that political leaders will make every effort to enable the country to recover from the dramatic
economic and social situation it is presently experiencing.

Your Excellencies, Ladies and Gentlemen,

How wonderful it would be if, just once, we were to gather simply to thank the Lord Almighty for his constant
blessings, without having to list all the tragic events plaguing our world. If | may quote once more the words of
John XXIII, “we nonetheless remain hopeful that, by establishing contact with one another and by a policy of
negotiation, nations will come to a better recognition of the natural ties that bind them together as men and
women. We are hopeful, too, that they will come to a fairer realization of one of the cardinal duties deriving from
our common nature: namely, that love, not fear, must dominate the relationships between individuals and
between nations. It is principally characteristic of love that it draws men and women together in all sorts of ways,
sincerely united in the bonds of mind and matter; and this is a union from which countless blessings can
flow”.[19]

With these sentiments, | renew to you, and to the countries you represent, my heartfelt good wishes for the new
year.

Thank you!

[1] Apostolic Constitution Praedicate Evangelium (19 March 2022), Art. 1.

[2] On 11 April 1963. Cf. AAS 55 (1963), 257-304.

[3] Pacem in Terris (ed. Carlen), 111.

[4] Pacem in Terris, 110.

[5] Cf. ibid., 85.

6] Ibid., 9.

[7] Ibid., 11.

8] Ibid., 12.
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[11] Address to the Plenary Session of the VII Congress of Leaders of World and Traditional Religions, Astana,
14 September 2022.

[12] Pacem in Terris, 142.

[13] Encyclical Letter Fratelli Tutti (3 October 2020), 115.

[14] Message for the 2023 World Day of Peace (8 December 2022), 3.

[15] Pacem in Terris, 25.

[16] Address to Participants in the “Economy of Francesco” Event, Assisi, 24 September 2022.

[17] Pacem in Terris, 124. Cf. PIUS Xll, Christmas Radio Message, 24 December 1941.

[18] Cf. Address to the Diplomatic Corps Accredited to the Holy See, 22 March 2013.
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[00038-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Eminenz,Exzellenzen, meine Damen und Herren,

fur Inre Anwesenheit bei unserem traditionellen Treffen danke ich Ilhnen, das in diesem Jahr ein Aufruf zum
Frieden in einer Welt sein soll, in der Spaltungen und Kriege zunehmen.

Mein besonderer Dank gilt dem Dekan des Diplomatischen Korps, Seiner Exzellenz Georges Poulides, fir die
guten Wiinsche, die er mirim Namen von lhnen allen tUbermittelt hat. Ich griRe jeden Einzelnen von Ihnen, Ihre
Familien, Ihre Mitarbeiter und die Vélker und Regierungen der Lander, die Sie vertreten. Ihnen allen und Ihren
Autoritaten méchte ich meinen Dank fiir die Beileidsbekundungen anlasslich des Todes des emeritierten
Papstes Benedikt XVI. und fur die Verbundenheit bei seinen Exequien aussprechen.

Wir haben gerade die Weihnachtszeit beschlossen, in der die Christen des Geheimnisses der Geburt des
Sohnes Gottes gedenken. Der Prophet Jesaja hat es mit diesen Worten vorausgesagt: »Denn ein Kind wurde
uns geboren, ein Sohn wurde uns geschenkt. Die Herrschaft wurde auf seine Schulter gelegt. Man rief seinen
Namen aus: Wunderbarer Ratgeber, Starker Gott, Vater in Ewigkeit, Fiirst des Friedens« (Jes 9,5).

lhre Anwesenheit unterstreicht den Wert des Friedens und der menschlichen Geschwisterlichkeit, zu deren
Aufbau der Dialog seinen Beitrag leistet. Im Ubrigen besteht die Aufgabe der Diplomatie gerade darin,
Differenzen beizulegen, um ein Klima der gegenseitigen Zusammenarbeit und des Vertrauens fir die
Befriedigung gemeinsamer Bediirfnisse zu schaffen. Man kann sagen, dass es sich dabei um eine Ubung der
Demut handelt, denn sie erfordert, dass man ein wenig Eigenliebe opfert, um mit dem anderen in Beziehung zu
treten, seine Griinde und Standpunkte zu verstehen und so dem menschlichen Stolz und der Arroganz, der
Ursache aller kriegerischen Absichten, entgegenzutreten.
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Ich bin ebenso dankbar fir die Achtung, die lhre Lander dem Heiligen Stuhl entgegenbringen, die im
vergangenen Jahr unter anderem durch die Entscheidung der Schweiz, der Republik Kongo, Mosambiks und
Aserbaidschans zur Ernennung von residierenden Botschaftern in Rom sowie durch die Unterzeichnung neuer
bilateraler Abkommen mit der Demokratischen Republik Sdo Tomé und Principe und mit der Republik
Kasachstan zum Ausdruck gekommen ist.

An dieser Stelle méchte ich auch daran erinnern, dass der Heilige Stuhl und die Volksrepublik China im Rahmen
eines respektvollen und konstruktiven Dialogs sich darauf verstandigt haben, die Giiltigkeit der 2018 in Peking
unterzeichneten vorlaufigen Vereinbarung tber die Ernennung von Bischéfen um weitere zwei Jahre zu
verlangern. Ich hoffe, dass sich diese Zusammenarbeit zu Gunsten des Lebens der katholischen Kirche und des
Wohls des chinesischen Volkes entwickelt.

Zugleich erneure ich lhnen gegenuber die Zusicherung der vollen Kooperation des Staatssekretariats und der
Dikasterien der Rémischen Kurie, die mit der Verkiindigung der neuen Apostolischen Konstitution Praedicate
Evangelium in einigen Strukturen reformiert wurde, um »ihre eigene Aufgabe im Geist des Evangeliums« besser
zu erflllen, »indem sie fur das Wohl und den Dienst an der Gemeinschaft, der Einheit und den Aufbau der
Gesamtkirche wirkt und dabei den Erfordernissen der Welt Rechnung tragt, in der die Kirche aufgerufen ist, ihre
Sendung zu erflllen«[1].

Liebe Botschafterinnen und Botschafter,

in diesem Jahr wird der 60. Jahrestag der Enzyklika Pacem in Terris des heiligen Johannes XXIIl. begangen, die
knapp zwei Monate vor seinem Tod veréffentlicht wurde[2].

In den Augen des ,guten Papstes® war die Gefahr eines Atomkriegs, die im Oktober 1962 durch die so genannte
Kubakrise ausgelost worden war, noch nicht gebannt. Die Menschheit war nur einen Schritt von ihrer eigenen
Vernichtung entfernt, wenn es nicht gelungen ware, den Dialog im Bewusstsein der zerstorerischen Wirkung der
Atomwaffen obsiegen zu lassen.

Leider wird auch heute noch die nukleare Bedrohung heraufbeschworen, wodurch die Welt in Angst und
Schrecken versetzt wird. Ich kann hier nur wiederholen, dass der Besitz von Atomwaffen unmoralisch ist, wie
Johannes XXIII. feststellte: »Wenn es auch kaum glaublich ist, dass es Menschen gibt, die es wagen mdchten,
die Verantwortung fir die Vernichtung und das Leid auf sich zu nehmen, die ein Krieg im Gefolge hat, so kann
man doch nicht leugnen, dass unversehens und unerwartet ein Kriegsbrand entstehen kann«[3]. Bei der
Bedrohung durch Atomwaffen sind wir alle immer Verlierer, alle!

Unter diesem Gesichtspunkt ist der Stillstand der Verhandlungen tber die Wiederaufnahme des Gemeinsamen
umfassenden Aktionsplans, besser bekannt als das Iran-Atomabkommen, besonders besorgniserregend. Ich
hoffe, dass so bald wie mdglich eine konkrete Lésung gefunden werden kann, um eine sicherere Zukunft zu
gewabhrleisten.

Heute ist der dritte Weltkrieg in einer globalisierten Welt im Gange, in der die Konflikte zwar nur bestimmte
Gebiete des Planeten unmittelbar betreffen, aber im Grunde genommen alle mit einbeziehen. Das beste und
jungste Beispiel dafir ist gerade der Krieg in der Ukraine mit seiner Spur von Tod und Zerstérung, mit den
Angriffen auf die zivile Infrastruktur, bei denen Menschen nicht nur durch Bomben und Gewalt, sondern auch
durch Hunger und Kalte ihr Leben verlieren. Diesbezlglich stellt die pastorale Konstitution Gaudium et spes fest:
»Jede Kriegshandlung, die auf die Vernichtung ganzer Stadte oder weiter Gebiete und ihrer Bevoélkerung
unterschiedslos abstellt, ist ein Verbrechen gegen Gott und gegen den Menschen, das fest und entschieden zu
verwerfen ist« (Nr. 80). Wir durfen auch nicht vergessen, dass der Krieg vor allem die schwachsten Menschen —
die Kinder, die alteren Menschen, die Behinderten - trifft und die Familien mit unausléschlichen Folgen
auseinanderreif3t. Ich kann am heutigen Tag meinen Appell zur sofortigen Beendigung dieses sinnlosen
Konflikts nur erneuern, dessen Auswirkungen im Bereich der Energie und der Nahrungsmittelproduktion auf
ganze Gebiete, auch aufderhalb Europas, vor allem in Afrika und im Nahen Osten, zu splren sind.
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Der dritte Weltkrieg in Teilen, den wir gerade erleben, veranlasst uns, einen Blick auf andere Schauplatze von
Spannungen und Konflikten zu werfen. Auch in diesem Jahr missen wir schmerzerfillt auf das leidgeplagte
Land Syrien blicken. Die Neugeburt dieses Landes muss die notwendigen Reformen, einschlielich
Verfassungsreformen, durchlaufen, um dem syrischen Volk, das von immer groRerer Armut betroffen ist,
Hoffnung zu geben und zu verhindern, dass die verhangten internationalen Sanktionen das tagliche Leben einer
Bevolkerung beeintrachtigen, die bereits so viel gelitten hat.

Mit Sorge verfolgt der Heilige Stuhl auch die Zunahme der Gewalt zwischen Pal&stinensern und Israelis mit der
dramatischen Folge vieler Opfer und eines volligen Mangels an gegenseitigem Vertrauen. Besonders betroffen
ist Jerusalem, eine heilige Stadt fir Juden, Christen und Muslime. Die Berufung, die sich mit ihrem Namen
verbindet, ist es, eine Stadt des Friedens zu sein, aber leider ist sie oft Schauplatz von Auseinandersetzungen.
Ich vertraue darauf, dass sie diese Berufung, ein Ort und ein Symbol der Begegnung und des friedlichen
Zusammenlebens zu sein, zurickgewinnen kann und dass der Zugang zu den heiligen Statten und die Freiheit
der Religionsauslibung dort weiterhin gemaf dem Status quo gewahrleistet und respektiert werden. Gleichzeitig
hoffe ich, dass die Verantwortlichen des Staates Israel und des Staates Pal&stina den Mut und die
Entschlossenheit zuriickgewinnen, in einen direkten Dialog einzutreten, um die Zweistaatenlésung in all ihren
Aspekten in Ubereinstimmung mit dem Vélkerrecht und allen einschlagigen Resolutionen der Vereinten
Nationen umzusetzen.

Wie Sie wissen, werde ich Ende dieses Monats endlich zu einer Friedenspilgerreise in die Demokratische
Republik Kongo aufbrechen kénnen, in der Hoffnung, dass die Gewalt im Osten des Landes aufhdrt und sich der
Weg des Dialogs und der Wille, sich fiir Sicherheit und das Gemeinwohl einzusetzen, durchsetzen wird. Die
Pilgerreise geht weiter in den Siidsudan, wo ich vom Erzbischof von Canterbury und dem Generalmoderator der
Presbyterianischen Kirche von Schottland begleitet werde. Gemeinsam wollen wir uns dem Ruf der Menschen
nach Frieden anschlieen und zum Prozess der nationalen Ausséhnung beitragen.

Ich denke auch an den Jemen, wo der im vergangenen Oktober erreichte Waffenstillstand halt, aber weiterhin
viele Zivilisten durch Landminen sterben, und an Athiopien, wo ich hoffe, dass der Friedensprozess fortgesetzt
und das Engagement der internationalen Gemeinschaft zur Bewaltigung der humanitaren Krise im Land gestarkt
wird.

Mit Besorgnis verfolge ich auch die Lage in Westafrika, das zunehmend von der Gewalt des Terrorismus
heimgesucht wird. Ich denke dabei insbesondere an die Dramen, die die Bevdlkerungen von Burkina Faso, Mali
und Nigeria erleben, und ich hoffe, dass die Ubergangsprozesse, die im Sudan, in Mali, im Tschad, in Guinea
und in Burkina Faso im Gange sind, unter Berlicksichtigung der legitimen Bestrebungen der betroffenen
Bevolkerungen vonstattengehen werden.

Mit besonderer Aufmerksamkeit verfolge ich auch die Lage in Myanmar, wo es seit zwei Jahren Gewalt,
Schmerz und Tod gibt. Ich rufe die internationale Gemeinschaft auf, sich dafiir einzusetzen, dass der
Verséhnungsprozess Wirklichkeit wird, und ich fordere alle beteiligten Parteien auf, auf den Weg des Dialogs
zuriickzukehren, um den Menschen in diesem geliebten Land wieder Hoffnung zu geben.

SchlieBlich denke ich an die koreanische Halbinsel, fiir die ich hoffe, dass es nicht an gutem Willen und
Engagement fiir die Eintracht mangeln wird, um den lang ersehnten Frieden und Wohlstand fiir das gesamte
koreanische Volk zu schaffen.

Alle Konflikte lassen jedoch die tédlichen Folgen eines standigen Bedarfs an neuen und immer
hochentwickelteren Waffen erkennen, der manchmal mit der Begriindung gerechtfertigt wird, dass ,unter den
gegenwartigen Umstanden der Friede nur durch das Gleichgewicht der Ristungen gesichert werden kann“[4].
Es ist notwendig, diese Logik zu durchbrechen und den Weg einer umfassenden Abriistung einzuschlagen, da
kein Frieden moglich ist, wenn die Werkzeuge des Todes so weit verbreitet sind.

Liebe Botschafterinnen und Botschafter,
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in einer solch konfliktreichen Zeit kdnnen wir der Frage nicht ausweichen, wie wir die Bande des Friedens neu
kniipfen kénnen. Wo kann man wieder neu ansetzen?

Um eine Antwort zu skizzieren, méchte ich mit Ihnen einige Elemente aus Pacem in Terris aufgreifen, einem
Text, der auerst aktuell ist, auch wenn sich der internationale Kontext weitgehend verandert hat. Fir den
heiligen Johannes XXIII. ist der Friede nur im Lichte von vier grundlegenden Gltern moglich: Wahrheit,
Gerechtigkeit, Solidaritat und Freiheit. Dies sind die Eckpfeiler, die sowohl die Beziehungen zwischen einzelnen
Menschen als auch die Beziehungen zwischen politischen Gemeinschaften bestimmen[5].

Diese Dimensionen stehen in engem Zusammenhang mit der grundlegenden Pramisse, dass »jeder Mensch
seinem Wesen nach Person ist. Er hat eine Natur, die mit Vernunft und Willensfreiheit ausgestattet ist; er hat
daher aus sich Rechte und Pflichten, die unmittelbar und gleichzeitig aus seiner Natur hervorgehen. Weil sie
allgemein glltig und unverletzlich sind, kbnnen sie auch in keiner Weise verdulRert werden«[6].

Frieden in der Wahrheit

Frieden in Wahrheit zu schaffen, bedeutet zuallererst, die menschliche Person in ihrem Recht auf Leben und
kérperliche Unversehrtheit[7] zu respektieren, flr die die Freiheit bei der Suche nach der Wahrheit, bei der
AuRerung von Meinungen und bei deren Verbreitung[8] garantiert werden muss. Dies setzt voraus, dass die
staatlichen Stellen »sich auch dafir einsetzen, dass Bedingungen herrschen, in denen es den einzelnen
Menschen mdglich, und zwar leicht mdéglich ist, sowohl ihre Rechte wahrzunehmen als auch ihre Pflichten zu
erflillen«[9].

Trotz der von allen Staaten eingegangenen Verpflichtungen, die Menschenrechte und Grundfreiheiten aller
Menschen zu achten, werden Frauen auch heute noch in vielen Landern als Blirger zweiter Klasse angesehen.
Sie sind Gewalt und Missbrauch ausgesetzt und ihnen wird die Méglichkeit verweigert, zu studieren, zu arbeiten,
ihre Talente zu entfalten, Zugang zu medizinischer Versorgung oder sogar Nahrung zu erhalten. Wo die
Menschenrechte flr alle uneingeschrankt anerkannt werden, kénnen Frauen stattdessen ihren unersetzlichen
Beitrag zum gesellschaftlichen Leben leisten und zu den wichtigsten Verbiindeten des Friedens werden.

Frieden verlangt zuallererst, dass das Leben verteidigt wird, ein Gut, das heute nicht nur durch Konflikte, Hunger
und Krankheiten gefahrdet ist, sondern allzu oft schon im Mutterleib, indem ein angebliches ,Recht auf
Abtreibung“ geltend gemacht wird. Niemand kann jedoch ein Recht auf das Leben eines anderen Menschen
beanspruchen, schon gar nicht, wenn er wehrlos ist und somit keine Mdglichkeit hat sich zu verteidigen. Ich
appelliere daher an das Gewissen der Manner und Frauen guten Willens, insbesondere derjenigen, die
politische Verantwortung tragen, sich flir den Schutz der Rechte der Schwachsten einzusetzen und die
Wegwerfkultur zu Giberwinden, die leider auch Kranke, Behinderte und altere Menschen betrifft. Die Staaten
tragen die Hauptverantwortung dafir, die Betreuung der Blirger in jeder Phase des menschlichen Lebens bis hin
zum naturlichen Tod zu gewahrleisten und daflir zu sorgen, dass sich jeder Mensch auch in den schwierigsten
Momenten seines Lebens begleitet und betreut flhit.

Das Recht auf Leben ist auch dort bedroht, wo die Todesstrafe weiterhin praktiziert wird, wie es dieser Tage im
Iran der Fall ist, nachdem die jingsten Demonstrationen mehr Respekt fur die Wirde der Frauen gefordert
haben. Die Todesstrafe kann nicht fiir eine angebliche staatliche Gerechtigkeit herhalten, da sie weder
abschreckt noch den Opfern Gerechtigkeit verschafft, sondern nur den Durst nach Rache schirt. Ich fordere
daher, dass die Todesstrafe, die immer unzulassig ist, weil sie die Unverletzlichkeit und Wiirde der Person
angreift, in der Gesetzgebung aller Lander der Welt abgeschafft wird. Wir diirfen nicht vergessen, dass sich ein
Mensch bis zum letzten Moment bekehren und andern kann.

Leider scheint sich immer mehr eine ,Angst* vor dem Leben zu entwickeln, die sich vielerorts in einer Angst vor
der Zukunft und der Schwierigkeit ausdriickt, eine Familie zu griinden und Kindern das Leben zu schenken. In
einigen Landern, ich denke da zum Beispiel an ltalien, gibt es einen gefahrlichen Riickgang der Geburtenrate,
einen echten demografischen Winter, der die Zukunft der Gesellschaft gefahrdet. Ich méchte das liebe
italienische Volk, das starke religiose und kulturelle Wurzeln hat, erneut ermutigen, sich den Herausforderungen
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der heutigen Zeit mit Beharrlichkeit und voller Hoffnung zu stellen.

Angste nahren sich aus Unwissenheit und Vorurteilen und kénnen leicht in Konflikte ausarten. Bildung ist hier
das Gegenmittel. Der Heilige Stuhl férdert eine ganzheitliche Vision der Bildung, in der »religiése Bildung und
sittliche Festigung gleichen Schritt halten mit der wissenschaftlichen Ausbildung und der standig
fortschreitenden technischen Vervollkommnung«[10]. Erziehung verlangt immer einen ganzheitlichen Respekt
vor der Person und ihrer natlrlichen Physiognomie und vermeidet es, eine neue und verwirrte Sicht des
Menschen durchzusetzen. Dies bedeutet, dass die Wege des menschlichen, spirituellen, intellektuellen und
auch beruflichen Wachstums integriert werden missen, damit sich der Mensch aus den vielfaltigen Formen der
Sklaverei befreien und sich in der Gesellschaft frei und verantwortungsbewusst behaupten kann. In diesem
Sinne ist es inakzeptabel, dass ein Teil der Bevolkerung von der Bildung ausgeschlossen wird, wie es bei
afghanischen Frauen der Fall ist.

Die Erziehung ist einer Krise ausgeliefert, die durch die verheerenden Folgen der Pandemie und das
besorgniserregende geopolitische Szenario noch verscharft wird. In diesem Sinne bot der vom UN-
Generalsekretér einberufene Gipfel Gber den Bildungswandel, der im September letzten Jahres in New York
stattfand, den Regierungen eine einmalige Gelegenheit, mutige politische MalRnahmen zu ergreifen, um die
gegenwartige ,Bildungskatastrophe® anzugehen und konkrete Entscheidungen zu treffen, damit bis 2030 eine
qualitativ hochwertige Bildung fiir alle erreicht werden kann. Die Staaten mégen den Mut haben, das
beschamende und asymmetrische Verhaltnis zwischen den 6ffentlichen Ausgaben fir die Erziehung und den fur
die Ristung bereitgestellten Mitteln umzukehren!

Der Frieden erfordert auch, dass die Religionsfreiheit allgemein anerkannt wird. Es ist besorgniserregend, dass
es Menschen gibt, die verfolgt werden, nur weil sie sich 6ffentlich zu ihrem Glauben bekennen, und es gibt viele
Lander, in denen die Religionsfreiheit eingeschrankt ist. Etwa ein Drittel der Weltbevdlkerung lebt in diesem
Zustand. Neben der fehlenden Religionsfreiheit gibt es auch eine Verfolgung aus religiésen Griinden. Ich kann
nicht umhin zu erwdhnen, dass, wie einige Statistiken zeigen, jeder siebte Christ verfolgt wird. In diesem
Zusammenhang bringe ich die Hoffnung zum Ausdruck, dass der neue Sonderbeauftragte der Européischen
Union fiir die Férderung der Religions- und Weltanschauungsfreiheit auBerhalb der Europdischen Union Uber
die notwendigen Ressourcen und Mittel verfigt, um seinen Auftrag angemessen zu erfillen.

Gleichzeitig sollte man nicht vergessen, dass Gewalt und Diskriminierung gegen Christen auch in Landern
zunehmen, in denen sie keine Minderheit sind. Die Religionsfreiheit ist auch dort gefédhrdet, wo im Namen eines
falsch verstandenen Inklusionsverstandnisses fir die Glaubenden die Méglichkeit eingeschrankt wird, ihre
Uberzeugungen im gesellschaftlichen Leben zum Ausdruck zu bringen. Die Religionsfreiheit, die nicht auf die
bloRRe Freiheit der Religionsauslibung reduziert werden kann, ist eine der Mindestvoraussetzungen fir ein Leben
in Wirde, und die Regierungen haben die Pflicht, sie zu schiitzen und jedem Menschen im Einklang mit dem
Gemeinwonhl die Mdéglichkeit zu garantieren, auch im &ffentlichen Leben und bei der Berufsaustibung nach
seinem Gewissen handeln zu kénnen.

Die Religion bietet eine wirksame Chance fiir den Dialog und die Begegnung zwischen verschiedenen Vélkern
und Kulturen, wie der Beschluss des Parlaments von Timor-Leste beweist, das einstimmig das 2019 von mir mit
dem Groflsimam der Al-Azhar unterzeichnete Dokument tber die Briderlichkeit aller Menschen angenommen hat
und es in die Programme der nationalen Bildungs- und Kultureinrichtungen aufgenommen hat. Dies konnte ich
auch auf meiner Reise nach Kasachstan im September letzten Jahres anlasslich des VII. Treffens der fihrenden
Vertreter der Weltreligionen persdnlich erfahren, mit denen ich einige Sorgen unserer Zeit teilte und dabei darauf
hinwies, dass die Religionen »nicht ein Problem [sind], sondern Teil der Lésung fiir ein harmonischeres
Zusammenleben«[11]. Ebenso bedeutsam war der Besuch in Bahrain, wo ein neuer Schritt auf dem Weg
zwischen christlichen und muslimischen Glaubigen gemacht wurde.

Oftmals will man die verschiedenen Konflikte, die die Menschheit begleiten, der Religion anlasten und zuweilen
mangelt es tatsachlich nicht an bedauerlichen Versuchen, die Religion fiir rein politische Zwecke zu
instrumentalisieren. Dies steht jedoch im Widerspruch zur christlichen Sichtweise, die die Wurzel jedweden
Konfliktes aufdeckt, namlich das Ungleichgewicht des menschlichen Herzens: »Von innen, aus dem Herzen der
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Menschen, kommen die bésen Gedanken« (Mk 7,21), wie uns das Evangelium in Erinnerung ruft. Das
Christentum regt den Frieden an, weil es zur Umkehr und zur Austibung der Tugend anspornt.

Frieden in der Gerechtigkeit

Die Schaffung von Frieden setzt voraus, dass Gerechtigkeit angestrebt wird. Die Krise von 1962 konnte durch
den Beitrag von Menschen guten Willens gelost werden, die in der Lage waren, geeignete Losungen zu finden,
um zu verhindern, dass die politischen Spannungen in einen regelrechten Krieg ausarteten. Dies ist auch der
Uberzeugung zu verdanken, dass Streitigkeiten im Rahmen des Vélkerrechts und durch jene Organisationen,
allen voran die Vereinten Nationen, die nach dem Zweiten Weltkrieg entstanden sind und die multilaterale
Diplomatie entwickelt haben, gelést werden kénnen. Der heilige Johannes XXIII. erinnert daran: »Die Vereinten
Nationen stellen sich als Hauptaufgabe, den Frieden unter den Vélkern zu schiitzen und zu festigen sowie
freundschaftliche Beziehungen unter ihnen zu pflegen und zu entwickeln, die auf den Grundséatzen der
Gleichheit, der gegenseitigen Hochachtung und der vielfaltigen Zusammenarbeit auf allen Gebieten
menschlicher Aktivitat grinden«[12].

Der derzeitige Konflikt in der Ukraine hat die Krise, in der sich das multilaterale System seit langem befindet,
noch deutlicher gemacht und es bedarf tiefgreifender Uberlegungen, um angemessen auf die
Herausforderungen unserer Zeit antworten zu kénnen. Dies erfordert eine Reform der Organe, die ihre Arbeit
ermoglichen, damit sie wirklich die Bedurfnisse und Anliegen aller Vélker reprasentieren und Ablaufe vermieden
werden, die einigen zum Nachteil anderer mehr Gewicht verleihen. Es geht also nicht darum, Blécke von
Allianzen zu bilden, sondern darum, Gelegenheiten fir einen Dialog aller zu schaffen.

Gemeinsam kann so viel Gutes getan werden, man denke nur an die lobenswerten Initiativen zur
Armutsbekampfung, zur Unterstitzung von Migranten, zur Bekampfung des Klimawandels, zur Forderung der
nuklearen Abristung und zur Bereitstellung humanitarer Hilfe. In letzter Zeit sind die verschiedenen
internationalen Foren jedoch durch eine zunehmende Polarisierung und den Versuch gekennzeichnet, ein
Einheitsdenken aufzuerlegen, das den Dialog verhindert und Andersdenkende ausgrenzt. Es besteht die Gefahr
eines Abdriftens, welches immer mehr das Gesicht eines ideologischen Totalitarismus annimmt. Dieser fordert
die Intoleranz gegenlber denjenigen, die sich nicht an vermeintliche Positionen des ,Fortschritts halten, welche
in Wirklichkeit vielmehr zu einem allgemeinen Riickschritt der Menschlichkeit durch die Verletzung der
Gedanken- und Gewissensfreiheit zu fihren scheinen.

Dartber hinaus wurden die zunehmenden Ressourcen genutzt, um insbesondere den drmeren Landern Formen
der ideologischen Kolonisierung aufzuzwingen, wodurch ein direkter Zusammenhang zwischen der Gewahrung
von Wirtschaftshilfe und der Annahme solcher Ideologien hergestellt wurde. Dies hat die interne Debatte in den
internationalen Organisationen belastet, was einen fruchtbaren Austausch verhindert und oft der Versuchung
Vorschub leistet, Fragen im Alleingang und folglich auf der Grundlage von Machtverhéltnissen anzugehen.

Im Ubrigen konnte ich wahrend meiner Reise nach Kanada im vergangenen Juli die Folgen der Kolonisierung
mit Handen greifen, insbesondere bei meinen Treffen mit den indigenen Vélkern, die unter der
Assimilationspolitik der Vergangenheit gelitten haben. Wo versucht wird, anderen Kulturen Denkformen
aufzuzwingen, die nicht zu ihnen gehdren, ist der Weg frei fir erbitterte Auseinandersetzungen und manchmal
sogar fir Gewalt.

Es ist notwendig, zum Dialog, zum gegenseitigen Zuhéren und zu den Verhandlungen zurtickzukehren und die
gemeinsame Verantwortung sowie die Zusammenarbeit bei der Suche nach dem Gemeinwohl im Zeichen jener
Solidaritat zu férdern, »die sich daraus ergibt, dass wir uns fir die Schwache anderer verantwortlich flihlen und
versuchen eine gemeinsame Perspektive zu entwickeln«[13]. Ausgrenzungen und gegenseitige Vetos flihren
nur zu weiteren Spaltungen.

Frieden in der Solidaritat

In meiner jahrlichen Botschaft zum Weltfriedenstag habe ich herausgestellt, dass die Covid-19-Pandemie ein
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Verméachtnis hinterlassen hat, namlich »die Erkenntnis, dass wir alle einander brauchen«[14]. Die Wege des
Friedens sind Wege der Solidaritat, denn niemand kann sich allein retten. Wir leben in einer Welt, die so sehr
miteinander verflochten ist, dass die Handlungen eines jeden Einzelnen Auswirkungen auf alle haben.

Ich m&chte hier drei Bereiche hervorheben, in denen die Verflechtung, die die Menschheit heute verbindet,
besonders deutlich zutage tritt und in denen mehr Solidaritat besonders vordringlich ist.

Der erste ist die Migration, die ganze Regionen der Erde betrifft. Oft handelt es sich um Menschen, die vor Krieg
und Verfolgung fliehen und gewaltigen Gefahren ausgesetzt sind. Andererseits »muss jedem Menschen das
Recht zugestanden werden, innerhalb der Grenzen seines Staates seinen Wohnsitz zu behalten oder zu
andern, [...] in andere Staaten auszuwandern und dort seinen Wohnsitz aufzuschlagen«[15] und muss die
Mdglichkeit haben, in sein Heimatland zurtickzukehren.

Migration ist ein Thema, bei dem ein ,unkoordiniertes Vorgehen® nicht zulassig ist. Um dies zu verstehen, muss
man nur einen Blick auf das Mittelmeer werfen, das zu einem grof3en Grab geworden ist. Diese
untergegangenen Leben stehen sinnbildlich fir den Schiffbruch unserer Zivilisation, wie ich auf meiner Reise
nach Malta im vergangenen Frihjahr in Erinnerung rufen konnte. In Europa ist es dringend erforderlich, den
rechtlichen Rahmen durch die Verabschiedung des Neuen Pakts zu Migration und Asyl zu starken, damit
angemessene MalRnahmen zur Aufnahme, Begleitung, Férderung und Integration von Migranten durchgefihrt
werden kdnnen. Gleichzeitig verlangt die Solidaritat, dass die pflichtgemaRen Hilfs- und Betreuungseinsatze fiir
Schiffbriichige nicht ganzlich auf der Bevoélkerung der Hauptlandestellen lasten.

Der zweite Bereich betrifft die Wirtschaft und die Arbeit. Die aufeinanderfolgenden Krisen der letzten Jahre
haben die Grenzen eines Wirtschaftssystems aufgezeigt, das mehr auf die Schaffung von Profiten flr einige
wenige als auf Wohlstandschancen fir viele ausgerichtet ist; eine Wirtschaft, die mehr auf Geld als auf die
Produktion natzlicher Giter abzielt. Dies hat zu schwécheren Unternehmen und héchst ungerechten
Arbeitsmarkten gefiihrt. Die Wirde des Unternehmens und der Arbeit muss wiederhergestellt werden, indem
alle Formen der Ausbeutung bekdmpft werden, die dazu fihren, dass die Arbeitnehmer als Ware behandelt
werden, denn »ohne eine wirdige und gut bezahlte Arbeit werden junge Menschen nicht wirklich erwachsen,
[und] die Ungleichheiten nehmen zu«[16].

Der dritte Bereich ist die Pflege unseres gemeinsamen Hauses. Wir sind standig mit den Auswirkungen des
Klimawandels und deren schwerwiegenden Folgen fiir das Leben ganzer Bevdlkerungen konfrontiert, sei es in
Bezug auf die Verwiistungen, die sie zuweilen hervorrufen, wie in Pakistan in den von Uberschwemmungen
betroffenen Gebieten geschehen, wo die durch stehendes Wasser tGibertragen Ausbriiche von Krankheiten
weiter zunehmen; sei es in weiten Gebieten des Pazifischen Ozeans, wo die globale Erwdrmung unzahlige
Schaden an der Fischerei, der Lebensgrundlage ganzer Bevoélkerungen, verursacht; oder in Somalia und am
gesamten Horn von Afrika, wo die Diirre zu schweren Hungersnéten fihrt; oder in den letzten Tagen in den
Vereinigten Staaten, wo plétzliche und intensive Kalteeinbriiche mehrere Todesopfer gefordert haben.

Im vergangenen Sommer hat der Heilige Stuhl beschlossen, dem Rahmendiibereinkommen der Vereinten
Nationen tber Klimadnderungen in der Absicht beizutreten, die Bemiihungen aller Staaten moralisch zu
unterstitzen, um entsprechend ihrer Verantwortung und ihrer jeweiligen Méglichkeiten an einer wirksamen und
angemessenen Antwort auf die Herausforderungen des Klimawandels mitzuwirken. Es ist zu hoffen, dass die
auf der COP27 mit der Verabschiedung des Sharm el-Sheikh Implementation Plan unternommenen Schritte,
auch wenn sie ihre Grenzen haben, das Bewusstsein der gesamten Menschheit fur ein dringendes Problem
scharfen werden, dem man nicht lAnger ausweichen kann. Auf der jingsten UN-Konferenz zur biologischen
Vielfalt (COP15) in Montreal im vergangenen Monat wurden indessen ermutigende Ziele vereinbart.

Frieden in der Freiheit

SchlieBlich erfordert die Schaffung von Frieden, dass es »keinen Platz gibt flr die Antastung der Freiheit,
Unverletzlichkeit und Sicherheit anderer Nationen, gleichviel welcher Ausdehnung und Wehrhaftigkeit sie sein
mogen«[17]. Dies ist mdglich, wenn in jeder einzelnen Gemeinschaft nicht die Kultur des Unterdriickung und der
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Aggression vorherrscht, die dazu flhrt, dass man seinen Nachbarn mehr als einen Feind sieht, den es
bekampfen gilt, als als einen Bruder, den man annehmen und umarmen soll[18].

Die Schwachung der Demokratie in vielen Teilen der Welt und der Méglichkeit der Freiheit, die sie bietet, wenn
auch mit allen Begrenztheiten eines menschlichen Systems, ist ein Grund zur Sorge. Oft sind Frauen oder
ethnische Minderheiten die Opfer, aber auch das Gleichgewicht ganzer Gesellschaften, in denen Unruhe in
soziale Spannungen und sogar in bewaffnete Auseinandersetzungen miindet.

In vielen Bereichen ist ein Zeichen fir die Schwachung der Demokratie die zunehmende politische und soziale
Polarisierung, die nicht dazu beitragt, die dringenden Probleme der Blirger zu I6sen. Ich denke dabei an die
unterschiedlichen politischen Krisen in verschiedenen Landern des amerikanischen Kontinents mit ihren
Spannungen und Formen der Gewalt, die die sozialen Konflikte verscharfen. Ich denke dabei vor allem an die
jingsten Geschehnisse in Peru und an die Vorfalle der letzten Stunden in Brasilien sowie an die
besorgniserregende Lage in Haiti, wo endlich einige Schritte zur Bewaltigung der langjahrigen politischen Krise
unternommen werden. Es ist immer notwendig, die parteipolitische Logik zu tiberwinden und sich fiir das
Gemeinwohl einzusetzen.

Ich verfolge auch aufmerksam die Lage im Libanon, wo man immer noch auf die Wahl eines neuen
Staatsprasidenten wartet, und hoffe, dass sich alle politischen Akteure dafiir einsetzen werden, damit sich das
Land von der dramatischen wirtschaftlichen und sozialen Lage, in der es sich befindet, erholen kann.

Exzellenzen, meine Damen und Herren,

es ware schon, wenn wir einmal zusammenkommen kénnten, um dem allméachtigen Herrn nur fur die Wohltaten
zu danken, die er uns immer gewahrt, ohne dass wir gezwungen waren, die dramatischen Situationen
aufzuzahlen, die die Menschheit heimsuchen. Wie Johannes XXIIl. sagte: »Trotz allem ist zu hoffen, die Volker
werden durch freundschaftliche wechselseitige Beziehungen und Verhandlungen die Bande der menschlichen
Natur besser anerkennen, durch die sie aneinandergeknlpft sind; sie werden ferner deutlicher einsehen, dass
es zu den hauptsachlichen Pflichten der menschlichen Natur gehért, darauf hinzuwirken, dass die Beziehungen
zwischen den einzelnen Menschen und den Vdlkern nicht der Furcht, sondern der Liebe gehorchen sollen, denn
der Liebe ist es vor allem eigen, die Menschen zu jener aufrichtigen, du3eren und inneren Verbundenheit zu
fuhren, aus der fir sie so viel Gutes hervorzusprieen vermag«[19]. In diesem Sinne mdchte ich lhnen und den
Landern, die Sie vertreten, meine besten Wiinsche fir das neue Jahr Gibermitteln.

Danke!

[1] Apostolische Konstitution Praedicate Evangelium (19. Marz 2022), Art. 1.

[2] 11. April 1963. Vgl. AAS 55 (1963), 257-304.

[3] Pacem in terris, 60.

[4] Pacem in terris, 59.
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[7] Vgl. ebd. 6.
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[00038-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Eminencia, Excelencias, sefioras y sefores:

Les agradezco su presencia en nuestra tradicional cita, que este afio desea ser una invocacion por la paz en un
mundo que ve como crecen las divisiones y las guerras.

Agradezco particularmente al Decano del Cuerpo Diplomatico, Su Excelencia el sefior Georges Poulides, los
buenos deseos que me ha dirigido en nombre de todos ustedes. Mi saludo se extiende a cada uno, a sus
familias, a los colaboradores y a los pueblos y los gobiernos de los paises que representan. También deseo
expresarles —a todos ustedes y a sus autoridades— mi gratitud por los mensajes de condolencia que han
enviado con ocasion de la muerte del Papa emérito Benedicto XVI y por la cercania manifestada durante las
exequias.

Acabamos de concluir el tiempo de Navidad, en el que los cristianos hacen memoria del misterio del nacimiento
del Hijo de Dios. El profeta Isaias lo habia preanunciado con estas palabras: «Porque un nifio nos ha nacido, un
hijo nos ha sido dado. La soberania reposa sobre sus hombros y se le da por nombre: “Consejero maravilloso,
Dios fuerte, Padre para siempre, Principe de la paz”» (/s 9,5).

Vuestra presencia afirma el valor de la paz y de la fraternidad humana, que el dialogo contribuye a construir.
Por lo demas, la tarea de la diplomacia es precisamente la de allanar las divergencias para favorecer un clima
de colaboracién y confianza reciprocas para la satisfaccion de las necesidades comunes. Se puede decir que
esta es un ejercicio de humildad porque requiere sacrificar un poco de amor propio para entrar en relacioén con
el otro, para comprender sus razones y puntos de vista, contraponiéndose asi al orgullo y a la soberbia humana,
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causa de toda voluntad beligerante.

También quiero expresar mi reconocimiento por la atencién que vuestros paises dirigen a la Santa Sede,
marcada, entre otras cosas, durante este ultimo afo, por la decisién de Suiza, de la Republica del Congo, de
Mozambique y de Azerbaiyan de nombrar embajadores residentes en Roma, como también la firma de nuevos
acuerdos bilaterales con la Republica Democratica de Santo Tomé y Principe y con la Republica de Kazajistan.

En esta sede, me gustaria recordar también que, en el contexto del dialogo respetuoso y constructivo, la Santa
Sede y la Republica Popular China han acordado prorrogar por otro bienio la validez del Acuerdo Provisional
sobre el nombramiento de los Obispos, estipulado en Pekin en 2018. Espero que esta relacion de colaboracion
pueda desarrollarse en favor de la vida de la Iglesia catdlica y del bien del Pueblo chino.

Al mismo tiempo, les renuevo la certeza de la plena colaboracion de la Secretaria de Estado y de los
Dicasterios de la Curia Romana, la cual, con la promulgacion de la nueva Constitucion apostolica Praedicate
Evangelium, ha sido reformada en algunas estructuras para un mejor desempeno, «con espiritu evangélico,
trabajando por el bien y al servicio de la comunién, la unidad y la edificacion de la Iglesia universal, y
atendiendo a las exigencias del mundo en el que la Iglesia esta llamada a cumplir su mision»[1].

Estimados embajadores:

Este ano celebramos el sesenta aniversario de la Enciclica Pacem in terris de san Juan XXIIl, publicada poco
menos de dos meses antes de su muerte[2].

En los ojos del “Papa bueno” todavia estaba viva la amenaza de una guerra nuclear, provocada en octubre de
1962 por la asi llamada crisis de los misiles de Cuba. La humanidad estaba a un paso de su propia extincion, si
no hubiesen sido capaces de hacer prevalecer el dialogo, conscientes de los efectos destructivos de las armas
atomicas.

Lamentablemente, la amenaza nuclear es evocada todavia hoy, arrojando al mundo en el miedo y la angustia.
Debo reiterar en esta sede que la posesion de armas atomicas es inmoral porque —como observaba Juan
XXIll— «si bien parece dificilmente creible que haya hombres con suficiente osadia para tomar sobre si la
responsabilidad de las muertes y de la asoladora destruccion que acarrearia una guerra, resulta innegable, en
cambio, que un hecho cualquiera imprevisible puede de improviso e inesperadamente provocar el incendio
bélico»[3]. Bajo la amenaza de las armas nucleares perdemos todos, jtodos!

Desde este punto de vista, despierta una preocupacion particular el estancamiento de las negociaciones acerca
del reinicio del Plan de Accion Integral Conjunto, mas conocido como Acuerdo sobre el programa nuclear irani.
Deseo que se pueda llegar cuanto antes a una solucion concreta para garantizar un futuro mas seguro.

Hoy esta en curso la tercera guerra mundial de un mundo globalizado, en el que los conflictos parecen afectar
directamente solo a algunas areas del planeta, pero que implican sustancialmente a todos. El ejemplo mas
cercano y reciente es precisamente la guerra en Ucrania, con su reguero de muerte y destruccion; con los
ataques a las infraestructuras civiles que llevan a las personas a perder la vida no so6lo a causa de las bombas y
de la violencia, sino también del hambre y el frio. A este respecto, la Constitucion conciliar Gaudium et spes
afirma que «toda accién bélica que tienda indiscriminadamente a la destruccién de ciudades enteras o de
extensas regiones junto con sus habitantes, es un crimen contra Dios y la humanidad que hay que condenar
con firmeza y sin vacilaciones» (n. 80). No olvidemos debemos olvidar, ademas, que la guerra golpea
particularmente a las personas mas fragiles —los nifios, los ancianos, las personas discapacitadas— y lastima
indeleblemente a las familias. Renuevo hoy mi llamado para que cese inmediatamente este conflicto insensato,
cuyos efectos afectan a regiones enteras, incluso fuera de Europa, a causa de las repercusiones que esto tiene
en el campo energético y en el ambito de la produccion de alimentos, sobre todo en Africa y en Oriente Medio.

La tercera guerra mundial a pedazos que estamos viviendo nos lleva a mirar otros escenarios de tensiones y
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conflictos. También este ano, con mucho dolor, debemos mirar a Siria como a una tierra atormentada. El
resurgimiento del pais debe pasar a través de las necesarias reformas, incluso constitucionales, en el tentativo
de dar esperanza al pueblo sirio, afligido por una pobreza cada vez mayor, evitando que las sanciones
internacionales impuestas tengan repercusiones sobre la vida cotidiana de una poblacién que ya ha sufrido
mucho.

La Santa Sede sigue también con preocupacion el aumento de la violencia entre palestinos e israelies, con las
consecuencias dramaticas de un gran numero de victimas y de una desconfianza total y reciproca.
Particularmente golpeada ha sido Jerusalén, ciudad santa para los judios, cristianos y musulmanes. La
vocacion inscrita en su nombre es la de ser la Ciudad de la Paz, pero por desgracia se ha convertido en
escenario de enfrentamientos. Confio que pueda encontrar de nuevo esa vocacion de ser lugar y simbolo de
encuentro y de convivencia pacifica, y que el acceso y la libertad de culto en los Santos Lugares continue
siendo garantizado y respetado segun el status quo. Al mismo tiempo, deseo que las autoridades del Estado de
Israel y del Estado de Palestina puedan volver a encontrar el valor y la determinacién para dialogar
directamente a fin de implementar la solucion de los dos estados en todos sus aspectos, en conformidad con el
derecho internacional y con todas las resoluciones pertinentes de las Naciones Unidas.

Como saben, a fines de este mes, podré ir finalmente como peregrino de paz a la Republica Democratica del
Congo, con el deseo de que cese la violencia en el este del pais y prevalezca el camino del dialogo y la
voluntad de trabajar por la seguridad y el bien comun. La peregrinacion proseguira a Sudan del Sur, donde seré
acompanado por el Arzobispo de Canterbury y el Moderador general de la Iglesia Presbiteriana de Escocia.
Juntos deseamos unirnos al clamor de paz de la poblacion y contribuir al proceso de reconciliacién nacional.

Tampoco debemos olvidar otras situaciones en las que siguen pesando las consecuencias de los conflictos que
aun no se han resuelto. Pienso en particular en la situacion del Caucaso meridional. Exhorto a las partes a
respetar el alto al fuego, reiterando que la liberacion de los prisioneros militares y civiles seria un paso
importante hacia el acuerdo de paz deseado.

Pienso, también, en Yemen, donde rige la tregua alcanzada el pasado mes de octubre, pero donde tantos
civiles siguen muriendo a causa de las minas, y en Etiopia, donde deseo que se continle el proceso de
pacificacion y se refuerce el compromiso de la Comunidad internacional para afrontar la crisis humanitaria que
afecta al pais.

Sigo con aprensioén también la situacion de Africa occidental, cada vez mas afligida por la violencia del
terrorismo. Pienso, en particular, en los dramas que viven las poblaciones de Burkina Faso, Mali y Nigeria, y
espero que los procesos de transicién en curso en Sudan, Mali, Chad, Guinea y Burkina Faso se desarrollen
respetando las aspiraciones legitimas de las poblaciones implicadas.

Sigo también con particular atencion la situacion de Myanmar, que ya desde hace dos afios experimenta
violencia, dolor y muerte. Invito a la Comunidad internacional a activarse para concretizar los procesos de
reconciliacion y exhorto a todas las partes implicadas a comenzar de nuevo el camino del dialogo para volver a
dar esperanza a la poblacion de aquella amada tierra.

Pienso, finalmente, en la peninsula coreana, para la que deseo que no falten la buena voluntad y el compromiso
por la concordia, a fin de construir la tan deseada paz y la prosperidad para todo el pueblo coreano.

Todos los conflictos ponen siempre de relieve las consecuencias letales de un continuo recurso a la produccién
de nuevos y cada vez mas sofisticados armamentos, a veces justificada por la razén de que actualmente la paz
«no puede garantizarse si no se apoya en una paridad de armamentos»[4]. Es preciso romper esa légica y
proceder por el camino de un desarme integral, porque ninguna paz es posible alli donde proliferan
instrumentos de muerte.

Queridos embajadores:
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En un tiempo de tanto conflicto, no podemos eludir la pregunta sobre como se puedan restaurar los hilos de la
paz. ;Por déonde comenzar?

Para esbozar una respuesta, quisiera retomar con ustedes algunos elementos de la Pacem in terris, un texto
extremadamente actual incluso habiendo cambiado gran parte del contexto internacional. Para san Juan XXIII,
la paz es posible a la luz de cuatro bienes fundamentales: la verdad, la justicia, la solidaridad y la libertad. Estos
son los pilares que regulan las relaciones tanto entre los individuos como entre las comunidades politicas[5].

Estas dimensiones se entrelazan dentro del principio fundamental «de que todo hombre es persona, esto es,
naturaleza dotada de inteligencia y de libre albedrio, y que, por tanto, el hombre tiene por si mismo derechos y
deberes, que dimanan inmediatamente y al mismo tiempo de su propia naturaleza. Estos derechos y deberes
son, por ello, universales e inviolables»[6].

Paz en la verdad

Construir la paz en la verdad significa en primer lugar respetar a la persona humana, con su «derecho a la
existencia, a la integridad corporal»[7], y garantizarle «la posibilidad de buscar la verdad libremente y [...]
manifestar y difundir sus opiniones»[8]. Esto exige «que en todo el mundo se cree un ambiente dentro del cual
no solo los poderes publicos de cada nacion, sino también los individuos y los grupos intermedios, puedan con
mayor seguridad realizar sus funciones, cumplir sus deberes y defender sus derechos»[9].

A pesar de los compromisos asumidos por todos los estados de respetar los derechos humanos y las libertades
fundamentales de cada persona, todavia hoy, en muchos paises, las mujeres son consideradas como
ciudadanos de segunda clase. Son objeto de violencia y de abusos, y se les niega la posibilidad de estudiar, de
trabajar, de expresar sus propias capacidades, el acceso a los cuidados médicos e incluso a la comida. Sin
embargo, alli donde los derechos humanos son plenamente reconocidos para todos, las mujeres pueden
ofrecer una contribucion propia e insustituible a la vida social y ser las primeras aliadas de la paz.

La paz exige que ante todo se defienda la vida, un bien que hoy es puesto en peligro no solo por los conflictos,
el hambre y las enfermedades, sino demasiadas veces incluso desde el seno materno, afirmando un presunto
“derecho al aborto”. Nadie puede arrogarse el derecho sobre la vida de otro ser humano, especialmente si este
esta desprotegido y por tanto privado de cualquier posibilidad de defensa. Hago, por tanto, un llamado a las
conciencias de los hombres y las mujeres de buena voluntad, particularmente de cuantos tienen
responsabilidades politicas, para que trabajen por tutelar los derechos de los mas débiles y se erradique la
cultura del descarte, que lamentablemente incluye también a los enfermos, las personas discapacitadas y los
ancianos. Los estados tienen la enorme responsabilidad de garantizar la asistencia a los ciudadanos en cada
una de las etapas de la vida humana hasta la muerte natural, de modo que cada uno se sienta acompafado y
cuidado también en los momentos mas delicados de su propia existencia.

El derecho a la vida también esta amenazado alli donde se sigue practicando la pena de muerte, como esta
ocurriendo estos dias en Iran, después de las recientes manifestaciones que piden un mayor respeto por la
dignidad de las mujeres. La pena de muerte no puede ser utilizada para una presunta justicia de estado, puesto
que esta no constituye un disuasivo, ni ofrece justicia a las victimas, sino que alimenta solamente la sed de
venganza. Hago, por tanto, un llamado para que la pena de muerte, que es siempre inadmisible pues atenta
contra la inviolabilidad y la dignidad de la persona, sea abolida de las legislaciones de todos los paises del
mundo. No podemos olvidar que, hasta el ultimo momento, una persona puede convertirse y puede cambiar.

Lamentablemente, parece surgir cada vez mas un “miedo” a la vida, que en muchos lugares se traduce como
temor al futuro y dificultades para formar una familia o tener hijos. En algunos contextos —pienso por ejemplo
en ltalia— tiene lugar un peligroso descenso de la natalidad, un verdadero invierno demografico, que pone en
peligro el futuro mismo de la sociedad. Al querido pueblo italiano, deseo renovar mi aliento para afrontar con
tenacidad y esperanza los desafios del tiempo presente, seguro de sus propias raices religiosas y culturales.

Los miedos, que se alimentan de la ignorancia y los prejuicios, degeneran facilmente en conflictos. Su antidoto
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es la educacién. La Santa Sede promueve una vision integral de la educacion, en la que «la cultura religiosa y
la formacion del sentido moral vayan a la par con el conocimiento cientifico y con el incesante progreso de la
técnica»[10]. Educar exige siempre el respeto integral por la persona y por su fisonomia natural, evitando
imponer una nueva y confusa vision del ser humano. Esto implica integrar los itinerarios de crecimiento
humano, espiritual, intelectual y profesional, permitiendo a la persona liberarse de multiples formas de
esclavitud y afirmarse en la sociedad de modo libre y responsable. En este sentido, es inaceptable que una
parte de la poblacidn pueda ser excluida de la educacién, como esta ocurriendo con las mujeres afganas.

La educacion se encuentra a merced de una crisis agudizada por las devastadoras consecuencias de la
pandemia y el preocupante escenario geopolitico. En este sentido, la Cumbre sobre la transformacion de la
educacion, convocada por el Secretario General de las Naciones Unidas, que se llevé a cabo el pasado mes de
septiembre en Nueva York, representd para los gobiernos una oportunidad unica para adoptar politicas
valientes, dirigidas a afrontar la “catastrofe educativa” actual y tomar decisiones concretas, a fin de alcanzar una
educacion de calidad y para todos antes del 2030. jQue los estados tengan la valentia de invertir la vergonzosa
y asimétrica proporcion entre el gasto publico reservado a la educacién y los fondos destinados a los
armamentos!

La paz también exige que se reconozca universalmente la libertad religiosa. Es preocupante que haya personas
perseguidas soélo porque profesan publicamente su fe y que en muchos paises la libertad religiosa esté limitada.
Aproximadamente un tercio de la poblacion mundial vive en esta condicién. Junto a la falta de libertad religiosa
esta también la persecucion por motivos religiosos. No puedo dejar de mencionar, como demuestran algunas
estadisticas, que uno de cada siete cristianos es perseguido. A este respecto, manifiesto mi deseo de que el
nuevo Enviado Especial de la Union Europea para la promocion de la libertad de religion o creencias fuera de la
Unién Europea pueda disponer de los recursos y medios necesarios para llevar adelante adecuadamente su
propio mandato.

Al mismo tiempo, es importante recordar que la violencia y las discriminaciones contra los cristianos también
aumentan en paises donde estos no son una minoria. La libertad religiosa también esta amenazada alli donde
los creyentes ven reducida la posibilidad de expresar sus propias convicciones en el ambito de la vida social, en
nombre de una mala interpretacion de la inclusion. La libertad religiosa, que no puede reducirse a la mera
libertad de culto, es uno de los requisitos minimos necesarios para vivir de manera digna y los gobiernos tienen
el deber de protegerla y de garantizar a cada persona, de forma compatible con el bien comun, la oportunidad
de actuar segun la propia conciencia también en el ambito de la vida publica y en el ejercicio de la propia
profesion.

La religidon es una oportunidad efectiva de dialogo y de encuentro entre pueblos y culturas diversas, como
testimonia la decision del Parlamento de Timor Oriental que aprobd por unanimidad el Documento sobre la
Fraternidad Humana que firmé con el Gran Iman de Al-Azhar en el afio 2019, incluyéndolo en los programas de
las instituciones educativas y culturales nacionales, y como pude experimentar personalmente en el viaje que
hice a Kazajistan, el pasado mes de septiembre, con ocasion del VII Congreso de Lideres de Religiones
Mundiales, con quienes comparti algunas preocupaciones de nuestro tiempo y experimenté como las religiones
«no son un problema, sino parte de la solucion para una convivencia mas armoniosa»[11]. lgualmente
significativa fue también la visita a Baréin, donde se pudo dar un nuevo paso entre creyentes cristianos y
musulmanes.

Con frecuencia, se quieren atribuir a la religion los diversos conflictos que acompafan a la humanidad y a veces
no faltan, efectivamente, los deplorables intentos por hacer un uso instrumental de la religion con finalidades
meramente politicas. Sin embargo, esto es contrario a la perspectiva cristiana, que pone de manifiesto que la
raiz de todo conflicto es el desequilibrio del corazén humano: «Porque es del interior, del corazon de los
hombres, de donde provienen las malas intenciones» (Mc 7,21), como nos recuerda el Evangelio. El
cristianismo exhorta a la paz, porque exhorta a la conversion y al ejercicio de la virtud.

Paz en la justicia
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Construir la paz exige que se busque la justicia. La crisis de 1962 terminé gracias a la contribucion de hombres
de buena voluntad que supieron encontrar soluciones adecuadas para evitar que la tension politica degenerase
en una auténtica guerra. Esto también fue posible gracias a la conviccion de que las disputas podian resolverse
en el ambito del derecho internacional y por medio de esas organizaciones, principalmente las Naciones
Unidas, surgidas después de la Segunda Guerra Mundial, que desarrollaron la diplomacia multilateral. San Juan
XXIII recordd que: «el objetivo fundamental que se confié a la Organizacion de las Naciones Unidas es asegurar
y consolidar la paz internacional, favorecer y desarrollar las relaciones de amistad entre los pueblos, basadas
en los principios de igualdad, mutuo respeto y multiple colaboracion en todos los sectores de la actividad
humana» [12].

El actual conflicto en Ucrania hizo mas evidente la crisis que desde hace tiempo afecta al sistema multilateral,
que necesita un replanteamiento profundo para poder responder adecuadamente a los desafios de nuestro
tiempo. Esto exige una reforma de los organismos que hacen posible su funcionamiento, para que sean
realmente representativos de las necesidades y de las sensibilidades de todos los pueblos, evitando
mecanismos que den mayor peso a algunos, en detrimento de otros. Por consiguiente, no se trata de construir
blogues de alianzas, sino de crear oportunidades para que todos puedan dialogar.

Se puede hacer mucho bien juntos, basta con pensar en las loables iniciativas destinadas a reducir la pobreza,
ayudar a los migrantes, contrarrestar el cambio climatico, favorecer el desarme nuclear y ofrecer ayuda
humanitaria. Sin embargo, en tiempos recientes, los diversos foros internacionales se caracterizaron por
crecientes polarizaciones e intentos para que se imponga un pensamiento unico, lo que impide el dialogo y
margina a aquellos que piensan distinto. Existe el riesgo de una deriva, que asume cada vez mas el rostro de
un totalitarismo ideoldgico, que promueve la intolerancia respecto al que no adhiere a supuestas posiciones de
“progreso”, que en realidad parecen conducir mas bien a un retroceso general de la humanidad, al violar la
libertad de pensamiento y de conciencia.

Asimismo, se emplean cada vez mas recursos para imponer, especialmente en relacion a los paises mas
pobres, formas de colonizacion ideoldgica, creando, por otra parte, un nexo directo entre la concesion de
ayudas economicas y la aceptacion de tales ideologias. Eso ha agotado el debate interno de las
Organizaciones internacionales, impidiendo intercambios fructuosos y propiciando a menudo la tentacion de
afrontar las cuestiones de manera autbnoma y, en consecuencia, sobre la base de relaciones de fuerza.

Por otra parte, durante mi viaje a Canada, el pasado mes de julio, pude palpar las consecuencias de la
colonizacion, encontrandome de un modo especial con las poblaciones indigenas, que sufrieron por las politicas
de asimilacion del pasado. Alli donde se busca imponer a otras culturas formas de pensamiento que no les
pertenecen, se abre el camino a duros enfrentamientos y, a veces, también a la violencia.

Es necesario volver al dialogo, a la escucha mutua y a la negociacion, favoreciendo las responsabilidades
compartidas y la cooperacién en la busqueda del bien comun, bajo el signo de esa solidaridad que «surge de
sabernos responsables de la fragilidad de los demas buscando un destino comun»[13]. Las exclusiones y los
vetos reciprocos no llevan mas que a alimentar mayores divisiones.

Paz en la solidaridad

En el Mensaje para la Jornada Mundial de la Paz de este afio, puse en evidencia cdmo la pandemia de Covid-
19 deja en herencia «la conciencia de que todos nos necesitamos»[14]. Los caminos de la paz son caminos de
solidaridad, porque nadie puede salvarse solo. Vivimos en un mundo tan interconectado que el actuar de cada
uno termina por repercutir en todos.

En esta sede, quisiera subrayar tres ambitos, en los que emerge con particular fuerza la interconexién que une
hoy a la humanidad y por los que es especialmente urgente una mayor solidaridad.

El primero es el de las migraciones, que afecta a regiones enteras de la tierra. Muchas veces se trata de
personas que huyen de guerras y persecuciones, afrontando peligros inmensos. Por otra parte, «ha de
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respetarse integramente también el derecho de cada hombre a conservar o cambiar su residencia [...], de
emigrar a otros paises y fijar alli su domicilio»[15] y debe tener la posibilidad de regresar a su propia tierra de
origen.

La migracion es una cuestion en la que no es admisible “proceder de forma desorganizada”. Para
comprenderlo, es suficiente mirar el Mediterraneo, convertido en una gran tumba. Esas vidas truncadas son el
emblema del naufragio de nuestra civilizacién, como tuve ocasion de recordar durante mi viaje a Malta la
primavera pasada. En Europa, es urgente reforzar el marco normativo, por medio de la aprobacién del Nuevo
Pacto sobre Migracién y Asilo, para que se puedan implementar politicas adecuadas que acojan, acomparien,
promuevan e integren a los migrantes. Al mismo tiempo, la solidaridad exige que las necesarias operaciones de
asistencia y cuidado de los naufragos no pesen totalmente sobre las poblaciones de los principales puntos de
llegada.

El segundo ambito abarca la economia y el trabajo. Las crisis que se sucedieron en los ultimos afios han puesto
en evidencia los limites de un sistema econdmico que tiende mas a crear beneficios para unos pocos que
oportunidades de bienestar para muchos; una economia que tiende mayormente al dinero que a la produccion
de bienes utiles. Esto ha generado empresas mas fragiles y mercados de trabajo altamente injustos. Es
necesario dar dignidad a la empresa y al trabajo, combatiendo toda forma de explotacion que termina por tratar
a los trabajadores del mismo modo que una mercancia, puesto que «sin trabajo digno y bien remunerado los
jévenes no se convierten verdaderamente en adultos, [y] las desigualdades aumentan»[16].

El tercer ambito es el cuidado de nuestra casa comun. De forma continua se presentan ante nosotros los
efectos del cambio climatico y las graves consecuencias que esto tiene en la vida de poblaciones enteras, sea
por las devastaciones que a veces producen, como sucedié en Pakistan en las areas afectadas por las
inundaciones, donde los focos de enfermedades transmitidas por el agua estancada siguen aumentando; sea
en amplias zonas del océano Pacifico, donde el calentamiento global provoca dafios innumerables en la pesca,
fundamento de la vida cotidiana de pueblos enteros; sea en Somalia y en todo el Cuerno de Africa, donde la
sequia esta causando una grave carestia; sea en los Estados Unidos, donde en los ultimos dias las repentinas
e intensas heladas han provocado numerosos muertos.

El verano pasado, la Santa Sede decidié acceder a la Convencion Marco de las Naciones Unidas sobre el
Cambio Climatico, intentando dar su apoyo moral a los esfuerzos de todos los estados por cooperar, conforme
a sus responsabilidades y respectivas capacidades, con una respuesta eficaz y adecuada a los desafios
impuestos por el cambio climatico. Se espera que los pasos que ha dado la COP27, con la adopcion del Sharm
el-Sheikh Implementation Plan, aunque limitados, puedan aumentar la toma de conciencia de toda la
humanidad hacia una cuestion urgente que ya no puede ser evadida. Objetivos alentadores fueron acordados,
sin embargo, durante la reciente Conferencia de las Naciones Unidas sobre Biodiversidad (COP15), que se
realizé en Montreal el mes pasado.

Paz en la libertad

Por ultimo, construir la paz exige que no haya lugar para «la lesién de la libertad, de la integridad y de la
seguridad de otras naciones, cualesquiera que sean su extension territorial y su capacidad defensiva»[17]. Esto
es posible si en cada comunidad no prevalece la cultura del abuso y la agresion, que lleva a mirar al préjimo
como a un enemigo al que combatir mas que a un hermano al que acoger y abrazar{18].

Es preocupante el debilitamiento, en muchas partes del mundo, de la democracia y de la posibilidad de libertad
que esta consiente, aun con todos los limites de un sistema humano. Esto muchas veces lo pagan las mujeres
y las minorias étnicas, asi como los equilibrios de sociedades enteras donde el malestar conduce a tensiones
sociales e incluso a conflictos armados.

En muchas zonas, un signo de debilitamiento de la democracia esta marcado por las crecientes polarizaciones
politicas y sociales, que no ayudan a resolver los problemas urgentes de los ciudadanos. Pienso en las
numerosas crisis politicas en diversos paises del continente americano, con su carga de tensiones y formas de
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violencia que agudizan los conflictos sociales. Pienso especialmente en lo que sucedio recientemente en Peru
y, en estas ultimas horas, en Brasil, y en la preocupante situacion en Haiti, donde finalmente se estan dando
algunos pasos para afrontar la crisis politica que existe desde hace tiempo. Siempre es necesario superar las
l6gicas sesgadas y esforzarse por la edificacion del bien comun.

Ademas, sigo con atencion la situacion en el Libano, donde todavia se aguarda la eleccion del nuevo
Presidente de la Republica, y espero que todos los actores politicos se comprometan para que el pais pueda
recuperarse de la dramatica situacién econdmica y social en la que se encuentra.

Excelencias, sefioras y sefores:

Seria hermoso que alguna vez pudiéramos encontrarnos solamente para agradecer al Sefior omnipotente por
los beneficios que siempre nos concede, sin vernos obligados a enumerar las situaciones dramaticas que
afligen a la humanidad. Como decia Juan XXIlI: «Cabe esperar que los pueblos, por medio de relaciones y
contactos institucionalizados, lleguen a conocer mejor los vinculos sociales con que la naturaleza humana los
une entre si y a comprender con claridad creciente que entre los principales deberes de la comun naturaleza
humana hay que colocar el de que las relaciones individuales e internacionales obedezcan al amor y no al
temor, porque ante todo es propio del amor llevar a los hombres a una sincera y multiple colaboracién material y
espiritual, de la que tantos bienes pueden derivarse para ellos»[19]. Con estos anhelos, renuevo, a ustedes y a
los paises que representan, mis mejores deseos para el aio nuevo.
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[00038-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Eminéncia, Exceléncias, Senhoras e Senhores!

Agradeco a vossa presenga no nosso habitual encontro, que este ano deseja ser uma invocagao de paz para o
mundo que vé crescer divisdes e guerras.

Sinto-me particularmente agradecido ao Decano do Corpo Diplomatico, Senhor Georges Poulides, pelos bons
votos que me formulou em nome de todos vos. A minha saudagao estende-se a cada um de v0s, as vossas
familias, aos colaboradores e aos povos e governos dos paises que representais. A todos vos e as Autoridades
da respetiva nagao, desejo expressar a minha gratidao também pelas mensagens de condoléncias que me
enviaram por ocasido da morte do Papa Emérito Bento XVI e pela solidariedade manifestada durante as
exéquias.

Terminou ha poucos dias o tempo de Natal, em que os cristdos comemoram o mistério do nascimento do Filho
de Deus. O profeta Isaias preanunciara-o com estas palavras: «Um menino nasceu para nos, um filho nos foi
dado; tem a soberania sobre os seus ombros e o seu nome é Conselheiro-Admiravel, Deus heréi, Pai-Eterno,
Principe da paz» (Is 9, 5).

A vossa presenca atesta o valor da paz e da fraternidade humana, que o dialogo contribui para construir. Alias,
a tarefa da diplomacia é precisamente aplanar os contrastes para favorecer um clima de mutua colaboragao e
confianga em ordem a satisfac@o das necessidades de todos. Pode-se dizer que aquela € um exercicio de
humildade, pois exige sacrificar um pouco de amor-préprio para entrar em relagdo com o outro a fim de
compreender as suas razoes e pontos de vista, contrastando assim a soberba e a arrogancia humanas que sao
a causa de toda a vontade beligerante.

Agradeco igualmente a solicitude que os vossos paises dedicam a Santa Sé, expressa durante o ano passado
nomeadamente na decisdo da Suiga, Republica do Congo, Mogambique e Azerbaijdo nomear Embaixadores
residentes em Roma, bem como na assinatura de novos Acordos bilaterais com a Republica Democratica de
Sao Tomé e Principe e com a Republica do Cazaquistao.

E fago questao ainda de recordar aqui o facto de a Santa Sé e a Republica Popular da China, no quadro dum
dialogo respeitoso e construtivo, terem concordado em prorrogar por mais dois anos a validade do Acordo
Provisério sobre a nomeacao dos Bispos, estipulado em Pequim no ano de 2018. Espero que esta relagao de
colaboragao se possa desenvolver em prol da vida da Igreja Catélica e do bem do povo chinés.

Ao mesmo tempo, renovo-vos a garantia da plena colaboragéo da Secretaria de Estado e dos Dicastérios da
Curia Romana, a qual foi reformada em algumas estruturas, com a promulgagao da nova Constituicao
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apostolica Praedicate Evangelium, para melhor cumprir «com espirito evangélico a sua fungéo, trabalhando em
beneficio e ao servigo da comunhao, da unidade e da edificagao da Igreja universal e atendendo as solicitagdes
do mundo onde a Igreja € chamada a cumprir a sua missaoy».[1]

Prezados Embaixadores,

Este ano tera lugar o sexagésimo aniversario da Enciclica Pacem in terris de Sao Joao XXIll, publicada cerca
de dois meses antes da sua morte.[2]

Aos olhos do «Papa bomy, continuava vivo ainda o perigo duma guerra nuclear, que vira desenhar-se em
outubro de 1962 com a chamada crise dos misseis de Cuba. A humanidade estivera a um passo do proéprio
aniquilamento, caso n&o se tivesse conseguido fazer prevalecer o didlogo, conscientes dos efeitos destruidores
das armas atémicas.

Ainda hoje, infelizmente, se evoca a ameacga nuclear, fazendo precipitar o mundo no medo e na angustia. Nao
posso deixar de reiterar, aqui, que a posse de armas atomicas € imoral, porque — como observava Joao XXIII —,
«se parece dificil que haja pessoas capazes de assumir a responsabilidade das mortes e incomensuraveis
destruigdes que a guerra provocaria, ndo € impossivel que um facto imprevisivel e incontrolavel possa
inesperadamente atear esse incéndio»,[3] pondo em movimento o aparato bélico. Sob a ameaga de armas
nucleares, todos somos sempre perdedores... todos!

Deste ponto de vista, é particularmente preocupante o impasse nas negociagdes sobre o reinicio do Plano de
Acéo Integral Conjunto, mais conhecido como Acordo Nuclear do Irdo. Espero que se possa chegar, o mais
rapido possivel, a uma solugdo concreta para garantir um futuro mais seguro.

Hoje esta em curso a Il guerra mundial, nos moldes tipicos dum mundo globalizado onde os conflitos
diretamente afetam apenas algumas regides da terra, mas substancialmente envolvem-nos a todos. O exemplo
mais proximo e recente € precisamente a guerra na Ucrania e o seu rasto de morte e destruigdo: com os
ataques a infraestruturas civis, as pessoas acabam por perder a vida devido ndo s6 as bombas e violéncias,
mas também a fome e ao frio. A propésito, afirma a Constituicdo conciliar Gaudium et spes: «toda a agao bélica
que tende indiscriminadamente a destruicdo de cidades inteiras ou vastas regides e seus habitantes € um crime
contra Deus e o proprio homem, ndo devemos esquecer que se deve condenar com firmeza e sem hesitagao»
(n° 80). Além disso nao devemos esquecer que a guerra atinge particularmente os seres humanos mais frageis
— criangas, idosos, pessoas deficientes — e dilacera indelevelmente as familias. Nao posso hoje deixar de
renovar o meu apelo para que se faga cessar imediatamente este conflito insensato, cujos efeitos afetam
regides inteiras, mesmo fora da Europa pelas repercussdes que tem no campo energético e no dominio da
producdo alimentar, sobretudo na Africa e no Médio Oriente.

A lll guerra mundial em pedacgos, que estamos a viver, leva-nos a olhar para outros cenarios de tensodes e
conflitos. Também neste ano, com tanta amargura, devemos olhar para a Siria como uma terra martirizada. O
renascimento daquele pais deve passar pelas necessarias reformas, inclusive constitucionais, na tentativa de
dar esperanga ao povo sirio, afligido por uma pobreza cada vez maior, evitando que as sangdes internacionais
impostas se repercutam sobre a vida diaria duma populagao que ja sofreu tanto.

A Santa Sé acompanha também com preocupagao o aumento da violéncia entre palestinianos e israelitas com
o resultado dramatico de muitas vitimas e uma difidéncia reciproca total. Particularmente afetada é Jerusalém,
cidade santa para judeus, cristdos e mugulmanos. Inscrita no seu nome, esta a vocagéo de ser Cidade da Paz,
mas, infelizmente, encontra-se reduzida a um palco de confrontos. Confio que ela possa reencontrar a citada
vocacgao como lugar e simbolo de encontro e coexisténcia pacifica, e que o acesso e a liberdade de culto nos
Lugares Santos continuem a ser garantidos e respeitados segundo o status quo. Ao mesmo tempo, espero que
as autoridades quer do Estado de Israel quer do Estado da Palestina possam reencontrar a coragem e a
determinagao de dialogar diretamente, a fim de implementarem a solugéo dos dois Estados em todos os seus
aspetos, de acordo com o direito internacional e as varias resolugdes atinentes das Nacdes Unidas.



42

Como sabeis, no final do més, poderei finalmente ir como peregrino de paz a Republica Democratica do Congo,
com a esperanga de que cessem as violéncias no leste do pais e prevalegam o caminho do dialogo e a vontade
de trabalhar em prol da seguranga e do bem comum. A peregrinagao continuara no Sudao do Sul, onde estarei
acompanhado pelo Arcebispo de Cantuaria e pelo Moderador Geral da Igreja Presbiteriana da Escécia. Juntos,
desejamos unir-nos ao grito de paz da populagéo e contribuir para o processo de reconciliagdo nacional.

E ndo devemos esquecer também outras situacdes onde continuam a pesar as consequéncias de conflitos
ainda nao resolvidos. Penso de modo particular na situacao meridional do Caucaso. Exorto as partes a
respeitarem o cessar-fogo, reiterando aqui que a libertagao dos prisioneiros militares e civis seria um passo
importante para o almejado acordo de paz.

Penso igualmente no Iémen, onde vigora a trégua alcangcada em outubro passado, mas continuam a morrer
muitos civis por causa das minas, e na Etidpia, onde espero que continue o processo de paz e se reforce o
empenho da Comunidade Internacional para enfrentar a crise humanitaria que afeta o pais.

Acompanho com apreensdo também a situacdo na Africa Ocidental, cada vez mais assolada pelas violéncias
do terrorismo. Penso, especialmente, nas tragédias vividas pelas populagdes do Burkina Faso, do Mali e da
Nigéria e fago votos de que os processos de transigdo em curso no Sudao, Mali, Chade, Guiné e Burkina Faso
decorram no respeito das legitimas aspira¢des das populagdes envolvidas.

Sigo também com particular atengéo a situacdo do Myanmar, que ja ha dois anos sofre violéncia, tribulacao e
morte. Convido a Comunidade Internacional a empenhar-se na concretizacao dos processos de reconciliacdo e
exorto todas as partes envolvidas a retomar o caminho do dialogo para devolverem a esperanga a populagao
daquela amada terra.

Penso, enfim, na peninsula coreana, fazendo votos de que ndo esmorecga la a boa vontade e o empenho pela
concordia, a fim de construir a tdo almejada paz e a prosperidade para todo o povo coreano.

Seja como for, todos os conflitos pdem em evidéncia as consequéncias letais dum continuo recurso a producao
de novas armas cada vez mais sofisticadas; recurso por vezes justificado com «o motivo de que, nas
circunstancias atuais, ndo se assegura a paz sendo com o equilibrio de forgas».[4] E preciso extirpar esta légica
e avangar pelo caminho dum desarmamento integral, porque nenhuma paz € possivel onde alastram
instrumentos de morte.

Prezados Embaixadores,

Num tempo assim conflituoso, ndo podemos eludir a questao de saber como se possa reatar os fios da paz.
Donde comecgar?

Para esbogar uma resposta, quero retomar convosco alguns elementos da Pacem in terris, texto que se
mantém extremamente atual apesar de se ter alterado grande parte do contexto internacional. Para Sdo Joéo
XXIIl, a paz é possivel a luz de quatro bens fundamentais: a verdade, a justi¢a, a solidariedade e a liberdade.
Tais sao as colunas angulares que sustentam as relagdes quer entre os individuos quer entre as comunidades
politicas.[5]

As referidas dimensoes entrelagam-se a volta da premissa fundamental de que «cada ser humano € pessoa,
isto €, natureza dotada de inteligéncia e vontade livre. Por essa razao, possui em si mesmo direitos e deveres,
que emanam direta e simultaneamente da sua prépria natureza. Trata-se, por conseguinte, de direitos e
deveres universais, inviolaveis, inalienaveis».[6]

Paz na verdade

Construir a paz na verdade significa, antes de tudo, respeitar a pessoa humana, com o seu «direito a existéncia
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e a integridade fisica»,[7] devendo-lhe ser garantida «a liberdade na pesquisa da verdade (...) e na
manifestagéo e difusdo do pensamento».[8] Isto exige que «os poderes publicos operem positivamente no
intuito de criar condigdes sociais que possibilitem e favoregam o exercicio dos direitos e o cumprimento dos
deveres por parte de todos os cidaddos».[9]

Apesar dos compromissos assumidos por todos os Estados de respeitar os direitos humanos e as liberdades
fundamentais de cada pessoa, ainda hoje, em muitos paises, as mulheres sdo consideradas cidadaos de
segunda classe. Objeto de violéncias e abusos, é-lhes negada a possibilidade de estudar, trabalhar, expressar
os seus talentos, ter acesso aos cuidados médicos e até mesmo a alimentagéo. Ao contrario, quando os direitos
humanos sao plenamente reconhecidos a todos, as mulheres podem oferecer a sua contribuicao insubstituivel
para a vida social e ser as primeiras aliadas da paz.

A paz requer, antes de mais nada, que se defenda a vida, um bem que hoje € posto em causa nao so6 por
conflitos, fome e doencas, mas muitas vezes até mesmo pelo ventre materno, afirmando um pretenso «direito
ao aborto». Ora ninguém pode reivindicar direitos sobre a vida doutro ser humano, especialmente se inerme e
desprovido de qualquer possibilidade de defesa. Assim, faco apelo as consciéncias dos homens e mulheres de
boa vontade, especialmente de quantos tém responsabilidades politicas, para que se empenhem na tutela dos
direitos dos mais frageis e seja debelada a cultura do descarte, que atinge nomeadamente os doentes, as
pessoas com deficiéncia e os idosos. E responsabilidade primaria dos Estados garantir a assisténcia aos
cidadaos em todas as fases da vida humana, até a morte natural, possibilitando a cada um sentir-se
acompanhado e cuidado inclusive nos momentos mais delicados da sua existéncia.

O direito a vida € ameacado também onde se continua a praticar a pena de morte, como esta a acontecer
nestes dias no Irdo, na sequéncia das recentes manifesta¢cdes que pedem maior respeito pela dignidade das
mulheres. A pena de morte ndo pode ser utilizada por uma pretensa justica de Estado, pois ndo constitui uma
dissuasao, nem oferece justica as vitimas, mas alimenta apenas a sede de vinganga. Por isso, apelo para que a
pena de morte — sempre inadmissivel, porque atenta contra a inviolabilidade e a dignidade da pessoa — seja
abolida nas legislagdes de todos os paises da terra. Nunca se esquega que uma pessoa pode, até ao ultimo
momento, converter-se e mudar.

Infelizmente, parece aumentar cada vez mais o «medo» da vida, que se traduz, em muitos lugares, no temor do
futuro e na indisponibilidade para formar familia e trazer filhos ao mundo. Nalguns contextos — penso, por
exemplo, na Italia —, verifica-se uma perigosa queda da natalidade, um verdadeiro inverno demografico, que
pde em perigo o proprio futuro da sociedade. Ao querido povo italiano, desejo renovar 0 meu encorajamento a
enfrentar, com tenacidade e esperancga, os desafios do tempo presente, buscando for¢a nas suas proprias
raizes religiosas e culturais.

Os medos encontram alimento na ignorancia e no preconceito para depois degenerarem facilmente em
conflitos. A educacgao é o seu antidoto. A Santa Sé promove uma visao integral da educagéao, na qual «o
conhecimento da religido e a formagéo do critério moral progridam gradualmente com a assimilagédo continua e
cada vez mais rica de elementos técnico-cientificos».[10] Educar exige sempre o respeito integral da pessoa e
da sua fisionomia natural, evitando a imposi¢cao duma visdo nova e confusa do ser humano. Isto implica integrar
os percursos de crescimento humano, espiritual, intelectual e profissional, permitindo a pessoa libertar-se das
multiplas formas de escraviddo e afirmar-se na sociedade de forma livre e responsavel. Neste sentido, é
inaceitavel que parte da populacao possa ser excluida da educacao, como esta a acontecer as mulheres
afegas.

A educacéo esta a mercé duma crise agravada pelas consequéncias devastadoras da pandemia e pelo
preocupante cenario geopolitico. Neste sentido, a Cimeira sobre a transformagao da educagao, convocada pelo
Secretario-Geral das Nag¢des Unidas e realizada no passado més de setembro em Nova lorque, constituiu uma
oportunidade unica para os governos empreenderem politicas corajosas destinadas a enfrentar a «catastrofe
educacional» existente e realizar opgdes concretas para se alcangar uma instrugdo de qualidade para todos até
2030. Que os Estados tenham a coragem de inverter a embaragosa e assimétrica relagcao entre a despesa
publica reservada a educacao e as verbas destinadas ao armamento.
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A paz exige também que se reconheca universalmente a liberdade religiosa. E preocupante que haja pessoas
perseguidas apenas porque professam publicamente a sua fé; e sdo muitos os paises onde a liberdade
religiosa é limitada. Cerca de um tergco da populagdo mundial vive nesta condigdo. Juntamente com a falta de
liberdade religiosa, ha também a perseguigao por motivos religiosos. Nao posso deixar de mencionar, como
mostram algumas estatisticas, que, em cada sete cristdos, um é perseguido. A este respeito, espero que o novo
Enviado Especial da Unido Europeia para a promog¢éo da liberdade de religido ou de credo fora da Unido
Europeia possa dispor dos recursos e meios necessarios para desempenhar adequadamente o seu mandato.

Ao mesmo tempo, € bom nao esquecer que a violéncia e as discriminagdes contra os cristdos aumentam
também em paises onde eles ndo sao uma minoria. A liberdade religiosa € ameagada também onde os crentes
veem reduzida a possibilidade de expressar as proprias convicgdes no ambito da vida social, em nome duma
equivocada nogao de inclusdo. A liberdade religiosa, que ndo se pode reduzir a mera liberdade de culto, é um
dos requisitos minimos necessarios para se viver dignamente, e os governos tém o dever de a proteger e de
garantir a toda a pessoa, de modo compativel com o bem comum, a oportunidade de agir segundo a propria
consciéncia inclusive no ambito da vida publica e no exercicio da prépria profissao.

A religiao € uma oportunidade efetiva de dialogo e encontro entre povos e culturas diferentes, como atesta a
decisao do Parlamento de Timor-Leste que aprovou por unanimidade o Documento sobre a Fraternidade
Humana, que assinei com o Grande Ima de Al-Azhar em 2019, incluindo-o nos programas das instituicdes
académicas e culturais nacionais, e como pude experimentar pessoalmente na viagem que fiz ao Cazaquistao,
em setembro passado, por ocasido do VII Encontro dos Lideres Religiosos Mundiais, com quem partilhei
algumas preocupagdes do nosso tempo e senti palpavelmente como as religides «n&o sdo problema, mas parte
da solugao para uma convivéncia mais harmoniosa».[11] Igualmente significativa foi a visita ao Bahrein, onde
pude cumprir um novo passo no caminho entre crentes cristdos e mugulmanos.

Efrequente ouvir atribuir-se & religido os varios conflitos que acompanham a humanidade, no faltando,
infelizmente, deploraveis tentativas de fazer uso instrumental da religiao para fins meramente politicos. Mas isto
€ contrario a perspetiva crista, que indica a raiz de todo o conflito no desequilibrio do coragdo humano, como
nos recorda o Evangelho: «E do interior do coragéo dos homens que saem os maus pensamentos» (Mc 7, 21).
O cristianismo incita a paz, porque estimula a conversao e ao exercicio da virtude.

Paz na justica

Construir a paz requer a busca da justica. A crise de 1962 resolveu-se pela contribuigao de homens de boa
vontade que souberam encontrar solugdes adequadas para evitar que a tensao politica degenerasse numa
verdadeira guerra. Isto foi possivel gragas também a convicgdo de que se poderiam resolver as disputas no
ambito do direito internacional e através de organizagdes, principalmente as Nagdes Unidas, surgidas depois da
Il Guerra Mundial, que desenvolveram a diplomacia multilateral. Sdo Jodo XXIII recorda que «as Nagdes Unidas
propuseram-se como fim primordial manter e consolidar a paz entre os povos, desenvolvendo entre eles
relagdes amistosas, fundadas nos principios de igualdade, de respeito mutuo, de cooperagédo multiforme em
todos os setores da atividade humanax.[12]

O conflito atual na Ucrania tornou mais evidente a crise que, ha muito, afeta o sistema multilateral, carecido
duma profunda reconsideragao para poder responder de forma adequada aos desafios do nosso tempo. Isto
exige uma reforma dos 6rgaos que possibilitam o seu funcionamento, a fim de serem verdadeiramente
representativos das necessidades e sensibilidades de todos os povos, evitando mecanismos que deem maior
peso a uns em detrimento de outros. Nao se trata, pois, de construir blocos de aliancas, mas de criar
oportunidades para que todos possam dialogar.

Juntos, pode-se fazer muito bem! Basta pensar nas louvaveis iniciativas destinadas a reduzir a pobreza, ajudar
os migrantes, contrastar as alteragdes climaticas, favorecer o desarmamento nuclear e prestar ajuda
humanitaria. Contudo, nos ultimos tempos, os varios foruns internacionais tém-se caraterizado por crescentes
polarizagdes e tentativas de impor um pensamento Unico, que impede o dialogo e marginaliza aqueles que
pensam de modo diferente. Corre-se o risco duma deriva, que assume cada vez mais a fisionomia dum
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totalitarismo ideoldgico, que promove a intolerancia contra quem néo adere a pretensas posi¢des de
«progresso», que na realidade parecem antes conduzir a uma regressao geral da humanidade, com violagdo da
liberdade de pensamento e de consciéncia.

Além disso, tém sido empregues recursos cada vez maiores para impor, especialmente aos paises mais
pobres, formas de colonizagao ideoldgica, chegando-se alias a criar um nexo direto entre a atribuicao de ajuda
econoOmica e a aceitagdo de tais ideologias. Isto tem molestado o debate interno nas Organizacdes
Internacionais, impedindo frutuosos intercambios e, muitas vezes, abrindo a tentacdo de abordar as questdes
de forma auténoma e, consequentemente, na base de relagdes de forga.

Com efeito, durante a minha viagem ao Canada em julho passado, pude sentir palpavelmente as
consequéncias da colonizagao, sobretudo ao encontrar as populagées indigenas, que sofreram com as politicas
de assimilagao do passado. Sempre que se procura impor a outras culturas formas de pensamento que nao
Ihes pertencem, abre-se caminho para asperos conflitos e as vezes até violéncia.

Enecessario voltar ao didlogo, a escuta reciproca e a negociacéo, promovendo responsabilidades
compartilhadas e a cooperagao na busca do bem comum, em nome daquela solidariedade que «deriva do facto
de nos sabermos responsaveis pela fragilidade dos outros na procura dum destino comum».[13] Os
impedimentos e os vetos reciprocos servem apenas para alimentar mais divisoes.

Paz na solidariedade

Na Mensagem para o Dia Mundial da Paz deste ano, pus em evidéncia como a pandemia covid-19 nos deixa
em heranga «a consciéncia de que todos precisamos uns dos outros».[14] As sendas da paz sdo sendas de
solidariedade, porque ninguém pode salvar-se sozinho. Vivemos num mundo tao interligado que a agdo de um
acaba por ter repercussodes sobre todos.

Quero destacar, aqui, trés dmbitos onde emerge, com uma forga particular, a interligacdo que une atualmente a
humanidade e para os quais € particularmente urgente maior solidariedade.

O primeiro ambito é o das migracgdes, que toca inteiras regides da terra. Muitas vezes trata-se de pessoas que
fogem de guerras e perseguig¢des, enfrentando perigos imensos. Mas «deve-se deixar a cada um o pleno direito
de se estabelecer ou mudar domicilio dentro da comunidade politica de que é cidaddo, e mesmo (...) deve ser-
Ihe permitido transferir-se a outras comunidades politicas e nelas domiciliar-se»[15] e ter a possibilidade de
regressar a propria terra de origem.

A migragao tornou-se um problema tal que nao se pode admitir deixar cada um a «proceder a sua vontadey.
Para perceber isto, basta olhar para o Mediterraneo, que se transformou num grande timulo. Aquelas vidas
destruidas sdo o emblema do naufragio da nossa civilizagdo, como pude recordar durante a minha viagem a
Malta na primavera passada. Na Europa, € urgente reforgar o quadro legislativo, através da aprovagao do Novo
Pacto sobre Migragao e Asilo, para que se possam implementar politicas adequadas para acolher, acompanhar,
promover e integrar os migrantes. Ao mesmo tempo, a solidariedade exige que as necessarias operagdes de
assisténcia e cuidado dos naufragos n&o gravem inteiramente sobre as popula¢gdes dos pontos principais de
desembarque.

O segundo ambito diz respeito a economia e ao trabalho. As crises dos ultimos anos colocaram em evidéncia
os limites dum sistema econdémico tendente mais a criar lucros para uns poucos do que ser oportunidade para o
bem-estar de muitos; uma economia mais centrada no dinheiro do que na producao de bens Uteis. Isto gerou
empresas mais frageis e mercados de trabalho altamente iniquos. E preciso voltar a dar dignidade & empresa e
ao trabalho, combatendo toda a forma de exploracao que acaba por tratar os trabalhadores como uma
mercadoria, porque, «sem trabalho digno e bem remunerado, os jovens ndo se tornam realmente adultos [e] as
desigualdades aumentam».[16]
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O terceiro ambito € o cuidado da nossa casa comum. Diante de n6s vemos aparecer constantemente os efeitos
das alteragdes climaticas e as graves consequéncias que os mesmos tém na vida de populagdes inteiras, quer
pelas devastag¢des produzidas, como aconteceu no Paquistdo nas zonas afetadas pelas inundagdes onde
continuam a aumentar os surtos de doencgas transmitidas pelas aguas estagnadas; quer em vastas areas do
Oceano Pacifico, onde o aquecimento global provoca inumeros prejuizos a pesca, base da vida quotidiana de
populacdes inteiras; quer na Somalia e em todo o Corno de Africa, onde a seca esta a causar uma grave
carestia; quer ultimamente nos Estados Unidos, onde os repentinos e intensos nevbes provocaram varios
mortos.

No verao passado, a Santa Sé decidiu aderir a Convengédo-Quadro das Nagbes Unidas sobre as Alteracoes
Climaticas, com a intencao de dar o seu apoio moral aos esfor¢cos de todos os Estados para cooperar, de
acordo com as proprias responsabilidades e respetivas capacidades, numa resposta eficaz e adequada aos
desafios colocados pela alteragao climatica. Espera-se que os passos — ainda que limitados — dados na COP27
com a adogéao do Plano de Implementagdo de Sharm el-Sheikh possam fazer crescer a consciéncia de toda a
humanidade face a uma questéo urgente que ndo pode mais ser eludida. Entretanto, foram concordados
objetivos encorajadores durante a recente Conferéncia das Nagdes Unidas sobre a Biodiversidade (COP15),
realizada em Montreal no més passado.

Paz na liberdade

Por fim, construir a paz exige que nao «sejam lesadas a liberdade, a integridade e seguranga das outras
nagoes, sejam quais forem a sua extensao territorial e capacidade de defesa».[17] Isto é possivel se em cada
comunidade nao prevalecer a cultura da opressao e da agressao, que leva a olhar o préximo como um inimigo
a combater e ndo como um irmao a acolher e abracar.[18]

Preocupa o enfraquecimento, em muitas partes do mundo, da democracia e da possibilidade de liberdade que
ela consente, mesmo com todos os limites dum sistema humano. A paga-lo, sdo muitas vezes as mulheres ou
as minorias étnicas, bem como os equilibrios de sociedades inteiras onde o mal-estar desemboca em tensoes
sociais e até em confrontos armados.

Em muitas areas, um sinal de debilitagdo da democracia é registado pelas crescentes polarizagbes politicas e
sociais, que ndo ajudam a resolver os problemas urgentes dos cidadaos. Penso nas varias crises politicas em
diversos paises do continente americano, com a sua carga de tensdes e formas de violéncia que exacerbam os
conflitos sociais. De modo especial, penso no que aconteceu recentemente no Perli bem como, nestas ultimas
horas, no Brasil e na situagao preocupante do Haiti, onde estao finalmente a ser dados alguns passos para
enfrentar a crise politica que se arrasta ja ha tempos. Sempre é preciso superar as logicas parciais e trabalhar
pela construgcao do bem comum.

Além disso, acompanho com atencgéo a situagao no Libano, onde se aguarda ainda pela eleigcdo do novo
Presidente da Republica, e espero que todos os atores politicos se empenhem para consentir ao pais de
recuperar da dramatica situagdo econémica e social em que se encontra.

Eminéncia, Exceléncias, Senhoras e Senhores!

Seria maravilhoso que, ao menos uma vez, pudéssemos encontrar-nos apenas para agradecer ao Senhor
Todo-Poderoso pelos beneficios que sempre nos concede, sem nos vermos constrangidos a enumerar as
situagdes dramaticas que afligem a humanidade. Entretanto, como dizia Jodo XXIlI, «é licito esperar que os
homens, por meio de encontros e negociagdes, venham a conhecer melhor os lagos comuns da natureza que
0s unem e assim possam compreender a beleza de uma das mais profundas exigéncias da natureza humana, a
de que reine entre eles e seus respetivos povos ndo o temor, mas 0 amor, um amor que antes de tudo leve os
homens a uma colaboracgao leal, multiforme, portadora de inumeros bens».[19] Com estes anseios, renovo a
vOs e aos paises que representais 0s mais calorosos votos para o novo ano.

Obrigado!
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[00038-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Eminencjo, Ekscelencje, Panie i Panowie

Dziekuje wam za obecno$¢ na naszym tradycyjnym spotkaniu, ktére w tym roku pragnie by¢ apelem o pokéj w
swiecie, w ktérym widac coraz wieksze podziaty i wojny.
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Jestem szczegolnie wdzieczny dziekanowi korpusu dyplomatycznego, Jego Ekscelencji panu Georgesowi
Poulidesowi za zyczenia, ktére do mnie skierowat w imieniu was wszystkich. Pozdrawiam kazdego z was, wasze
rodziny, waszych wspotpracownikow oraz narody i rzady krajow, ktére reprezentujecie. Wszystkim wam i
waszym Wiadzom pragne rowniez wyrazi¢ wdziecznosc za przestane kondolencje z okazji Smierci Papieza
Emeryta Benedykta XVI oraz za blisko$¢ okazang podczas jego pogrzebu.

Dopiero co zakonczyliSmy okres Bozego Narodzenia, w ktorym chrzescijanie upamietniajg tajemnice narodzin
Syna Bozego. Zapowiedziat to prorok |zajasz w nastepujgcych stowach: ,Dziecie nam sie narodzito, Syn zostat
nam dany, na Jego barkach spoczeta wtadza. Nazwano Go imieniem: Przedziwny Doradca, Bég Mocny,
Odwieczny Ojciec, Ksigze Pokoju” (/1z 9,5).

Wasza obecnosc¢ potwierdza wartos¢ pokoju i ludzkiego braterstwa, do ktérego budowania przyczynia sie dialog.
Z drugiej strony zadaniem dyplomacji jest wtasnie przezwyciezanie réznic w celu stworzenia klimatu wzajemnej
wspotpracy i zaufania dla zaspokojenia wspolnych potrzeb. Mozna powiedziec¢, ze jest ona realizacjg pokory,
poniewaz wymaga poswiecenia odrobiny mitosci wtasnej, aby wejs¢ w relacje z drugim cztowiekiem, zrozumie¢
jego racje i punkty widzenia, przeciwdziatajgc w ten sposéb ludzkiej pysze i arogancji, bedacych przyczyng
wszelkiego pragnienia prowadzenia wojny.

Jestem réwniez wdzieczny za uwage, jakg wasze kraje poswiecajg Stolicy Apostolskiej, co w minionym roku
zaznaczyto sie miedzy innymi decyzjami Szwaijcarii, Republiki Konga, Mozambiku i Azerbejdzanu mianowania
ambasadorow rezydujgcych w Rzymie, a takze podpisaniem nowych uméw dwustronnych z Demokratyczng
Republikg Wysp Swietego Tomasza i Ksigzecej oraz z Republikg Kazachstanu.

W tym miejscu pragne réwniez przypomnieé, ze w kontekscie petnego szacunku i konstruktywnego dialogu
Stolica Apostolska i Chinska Republika Ludowa zgodzity sie przedtuzy¢ na kolejne dwa lata waznosc¢
tymczasowego porozumienia w sprawie mianowania biskupow, podpisanego w Pekinie w 2018 r. Licze, ze ta
wspotpraca bedzie mogta sie rozwija¢ z korzyscig dla zycia Kosciota katolickiego i dla dobra narodu chinskiego.

Jednoczesnie ponownie zapewniam was o petnej wspotpracy Sekretariatu Stanu i dykasterii Kurii Rzymskiej,
ktéra wraz z promulgacjg nowej Konstytucji Apostolskiej Praedicate Evangelium zostata zreformowana w
pewnych strukturach, aby lepiej wypetniac ,z duchem ewangelicznym wiasng funkcje, dziatajgc dla dobra i w
stuzbie komunii, jednosci i budowania Kosciota powszechnego oraz zwracajac uwage na potrzeby Swiata, w
ktorym Kosciot jest powotany do wypetnienia swojej misji’[1].

Drodzy Ambasadorowie,

W tym roku przypada 60. rocznica wydania przez sw. Jana XXIII encykliki Pacem in terris, opublikowanej
niespetna dwa miesigce przed jego smiercig[2] .

W oczach ,dobrego papieza” wcigz zywe byto zagrozenie wojny nuklearnej, wywotane w pazdzierniku 1962 r.
przez tzw. kubanski kryzys rakietowy. Ludzkos¢ byta o krok od swej zagtady, gdyby nie udato sie sprawi¢, zeby
zwyciezyt dialog, zdajac sobie sprawe z niszczgcych skutkow broni atomowej.

Niestety, takze i dzisiaj wcigz jest przywotywana pogrozka nuklearna, pogrgzajac swiat w strachu i udrece. Moge
tu tylko powtdrzy¢, ze posiadanie broni atomowej jest niemoralne, poniewaz - jak zauwazyt Jan XXIII — ,jest
rzeczg niemal nie do wiary, zeby istnieli ludzie, ktérzy mieliby odwage wzig¢ na siebie odpowiedzialnos¢ za
mordy i nieopisane zniszczenia, jakie pociaga za sobg wojna. Nie mozna jednak zaprzeczyc, ze jakies jedno
nieprzewidziane i przypadkowe wydarzenie moze rozpali¢ pozoge wojenng’[3]. Zyjac w cieniu zagrozenia bronig
nuklearng wszyscy jesteSmy zawsze przegrani, wszyscy!

Z tego punktu widzenia szczegolnie niepokojacy jest impas w negocjacjach dotyczacych ponownego
uruchomienia wspdlnego kompleksowego planu dziatania, znanego lepiej jako iranskie porozumienie nuklearne.
Mam nadzieje, ze jak najszybciej uda sie znalez¢ konkretne rozwigzanie, ktére zapewni nam bezpieczniejsza
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przysztosc¢.

Dzis trwa trzecia wojna Swiatowa zglobalizowanego swiata, gdzie konflikty bezposrednio dotyczg tylko
niektérych obszarow planety, ale w istocie angazujg wszystkich. Najblizszym i najnowszym przyktadem jest
wojna na Ukrainie, ze $miercig i zniszczeniem, bedgcymi jej nastepstwem; z atakami na infrastrukture cywilng
prowadzgcymi do tego, ze ludzie tracg zycie nie tylko z powodu bomb i przemocy, ale takze z powodu gtodu i
zimna. W tym wzgledzie soborowa Konstytucja Gaudium et spes stwierdza, ze ,wszelkie dziatania militarne,
ktére zmierzajg, czy to do zniszczenia catych miast, czy tez rozleglych obszaréw wraz z ich mieszkancami, sg
przestepstwem przeciwko Bogu i samemu cztowiekowi, ktére nalezy stanowczo i bez zwitoki potepi¢” (n. 80). Nie
mozemy zapomnie¢ réwniez, ze wojna dotyka szczegolnie osoby najbardziej wrazliwe - dzieci, osoby starsze,
niepetnosprawne - i w sposob trwaty rozrywa rodziny. Moge jedynie ponowi¢ dzis méj apel o natychmiastowe
zakonczenie tego bezsensownego konfliktu, ktérego skutki dotykajg catych regiondéw, takze poza Europg, ze
wzgledu na jego reperkusje w dziedzinie energii i produkcji zywnosci, zwlaszcza w Afryce i na Bliskim
Wschodzie.

Przezywana przez nas trzecia wojna swiatowa w kawatkach sktania nas do spojrzenia na inne teatry napiec i
konfliktow. Takze w tym roku, z tak wielkim cierpieniem, musimy patrze¢ na Syrie jako na ziemig udreczona.

Odrodzenie tego kraju musi przebiegac poprzez niezbedne reformy, w tym reformy konstytucyjne, w ramach
proby dania nadziei narodowi syryjskiemu, dotknietemu coraz wiekszym ubostwem, zapobiegajgc wptywowi

natozonych sankcji miedzynarodowych na codzienne zycie ludnosci, ktdra juz tak wiele wycierpiata.

Stolica Apostolska z niepokojem s$ledzi takze wzrost przemocy miedzy Palestynczykami a lzraelczykami, ktérej
dramatyczng konsekwencjg sg liczne ofiary i catkowity brak wzajemnego zaufania. Szczegolnie dotknieta jest
Jerozolima, miasto $wiete dla Zydéw, chrzescijan i muzutmanéw. W jego nazwe wpisane jest powotanie, aby
byto Miastem Pokoju, ale niestety jest teatrem staré. Wierze, ze moze ono odzyskac to powotanie, aby by¢
miejscem i symbolem spotkania i pokojowego wspoétistnienia, a dostep i swoboda kultu w miejscach swietych
bedg nadal gwarantowane i respektowane zgodnie ze status quo. Jednoczesnie wyrazam pragnienie, aby
wiadze Panstwa Izrael i Panstwa Palestyhskiego odzyskaty odwage i determinacje do podjecia bezposredniego
dialogu w celu wdrozenia rozwigzania dwupanstwowego we wszystkich jego aspektach, zgodnie z prawem
miedzynarodowym i wszystkimi odpowiednimi rezolucjami Organizacji Narodéw Zjednoczonych.

Jak panstwo wiedzg, pod koniec biezacego miesigca bede mogt wreszcie udac sie jako pielgrzym pokoju do
Demokratycznej Republiki Konga, w nadziei, ze ustanie przemoc na wschodzie kraju i ze zwyciezy droga
dialogu oraz wola podjecia dziatan na rzecz bezpieczenstwa i dobra wspdlnego. Pielgrzymka bedzie
kontynuowana do Sudanu Potudniowego, gdzie towarzyszy¢ mi bedzie Arcybiskup Canterbury i Moderator
Generalny Prezbiterianskiego Kosciota Szkocji. Razem pragniemy przytgczy¢ sie do wotania jego mieszkancow
0 pokdj i przyczynic¢ sie do procesu pojednania narodowego.

Nie mozemy tez zapominac o innych sytuacjach gdzie nadal swoje pietno odciskajg nastepstwa konfliktow, ktore
nie zostaty jeszcze rozwigzane. Mam na mysli w szczegolnosci sytuacje na Potudniowym Kaukazie. Wzywam
strony do przestrzegania zawieszenia broni, powtarzajgc, ze uwolnienie jencéw wojennych i wiezniéw cywilnych
bytoby waznym krokiem w kierunku pozgdanego porozumienia pokojowego.

Mysle réwniez o Jemenie, gdzie utrzymuje sie zawieszenie broni osiggniete w pazdzierniku ubiegtego roku, ale
wielu cywiléw nadal ginie od min, oraz o Etiopii, gdzie pragne, zeby kontynuowany byt proces pokojowy oraz aby
umocnito sie zaangazowanie wspoélnoty miedzynarodowej w rozwigzanie kryzysu humanitarnego dotykajacego
ten kraj.

Z niepokojem sSledze rowniez sytuacje w Afryce Zachodniej, coraz bardziej dotknigtej przemocg terroryzmu.
Mam na mysli w szczegolnosci dramaty przezywane przez ludnos¢ Burkina Faso, Mali i Nigerii i wyrazam
pragnienie, aby procesy transformacji zachodzace w Sudanie, Mali, Czadzie, Gwinei i Burkina Faso przebiegaty
z poszanowaniem uzasadnionych aspiracji tamtejszej ludnosci.

Ze szczegolng uwaga Sledze réwniez sytuacje w Mjanmie, ktéra od dwdéch lat doswiadcza przemocy, cierpienia i
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Smierci. Zapraszam Wspolnote miedzynarodowg do dziatania na rzecz urzeczywistnienia procesow pojednania i
apeluje do wszystkich zaangazowanych stron o powrét na droge dialogu, aby przywrdci¢ nadzieje mieszkancom
tej umitowanej ziemi.

Wreszcie mysle o Potwyspie Koreanskim, zyczgc by nie zabrakto dobrej woli i zaangazowania w porozumienie,
azeby zbudowac¢ tak bardzo pozgdany pokéj i dobrobyt dla catego narodu koreanskiego.

Wszystkie konflikty uwydatniajg jednak smiertelne konsekwencje ciggtego uciekania sie do produkcji nowej i
coraz bardziej wyrafinowanej broni, uzasadnianej niekiedy ,tym, ze pokdj da sie zachowac¢ w obecnych
warunkach tylko wowczas, jesli bedzie istniata rwnowaga zbrojen”[4]. Nalezy odrzuci¢ te logike i podgzac drogg
integralnego rozbrojenia, poniewaz nie jest mozliwy jakikolwiek pokdj tam, gdzie szerza sie narzedzia Smierci.

Drodzy Ambasadorowie,

W okresie tak bardzo konfliktowym nie mozemy uchyli¢ sie od pytania, jak mozemy na nowo nawigza¢ wiezi
pokoju. Od czego zaczac?

Aby nakresli¢ odpowiedz, chciatbym ponownie podjac z panstwem kilka elementéw z Pacem in terris, tekstu,
ktory jest niezwykle aktualny, chociaz w znacznej mierze zmienita sie sytuacja miedzynarodowa. Dla sw. Jana
XXIII pokdj jest mozliwy w Swietle czterech podstawowych dobr: prawdy, sprawiedliwosci, solidarnosci i
wolnosci. Sg to kamienie wegielne, ktore regulujg zaréwno relacje miedzy poszczegdlnymi istotami ludzkimi, jak
i miedzy wspolnotami politycznymi[5] .

Wymiary te sg splecione ze sobg w ramach fundamentalnego zatozenia, ze ,kazdy cztowiek jest osobg, to
znaczy istotg obdarzong rozumem i wolng wolg, wskutek czego ma prawa i obowigzki, wyptywajace
bezposrednio i rbwnoczes$nie z wiasnej jego natury. A poniewaz sg one powszechne i nienaruszalne, dlatego nie
mozna sie ich w zaden sposdb wyrzec’[6].

Pokdj w prawdzie

Budowanie pokoju w prawdzie oznacza przede wszystkim poszanowanie osoby ludzkiej, z jej ,prawem do zycia,
do nienaruszalnosci ciata’[7], ktérej musi by¢ zapewniona ,wolno$¢ w poszukiwaniu prawdy oraz do
wypowiadania i rozpowszechniania swych pogladow”[8]. Wymaga to, aby ,wtadze publiczne réwniez dotozyty
wszelkich staran o utrzymanie takiego fadu, ktéry by zapewniat kazdemu obywatelowi moznos¢ fatwej obrony
swych praw i wypetniania swych obowigzkow’[9].

Pomimo podjetych przez wszystkie panstwa zobowigzan do przestrzegania praw cziowieka i podstawowych
wolnosci kazdej osoby takze i dzisiaj w wielu krajach kobiety sg uwazane za obywateli drugiej kategorii. Sg
poddawane przemocy i maltretowane, odmawia sie im mozliwosci nauki, pracy, wyrazania swoich talentéw,
dostepu do opieki zdrowotnej, a nawet do pozywienia. Natomiast, tam gdzie prawa cztowieka sg w pefni
uznawane dla wszystkich, kobiety mogg wnies¢ swdj niezbywalny wktad w zycie spoteczne i by¢ pierwszymi
sojusznikami pokoju.

Pokdéj wymaga przede wszystkim obrony zycia, dobra, ktére dzisiaj jest zagrozone nie tylko przez konflikty, gtod i
choroby, ale zbyt czesto nawet poczawszy od tona matki, przez domaganie sie rzekomego ,prawa do aborcji”.
Nikt jednak nie moze rosci¢ sobie praw do zycia innego cziowieka, zwtaszcza jesli jest on bezbronny, a wiec
pozbawiony mozliwosci obrony. Dlatego apeluje do sumien mezczyzn i kobiet dobrej woli, zwtaszcza tych, ktérzy
sg odpowiedzialni za polityke, aby pracowali na rzecz ochrony praw najstabszych i wykorzenienia kultury
odrzucania, ktora niestety dotyka takze chorych, niepetnosprawnych i starszych. Na panstwach spoczywa
podstawowy obowigzek zagwarantowania opieki nad obywatelami na kazdym etapie zycia ludzkiego, az do
naturalnej $mierci, zapewniajac, aby kazdy czut sie wspierany i otoczony opiekg nawet w najbardziej delikatnych
momentach swojego zycia.
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Prawo do zycia jest réwniez zagrozone tam, gdzie nadal stosuje sie kare $mierci, jak to ma miejsce obecnie w
Iranie, po niedawnych demonstracjach wzywajgcych do wiekszego poszanowania godnosci kobiet. Kara $mierci
nie moze by¢ stosowana w imie rzekomej sprawiedliwosci panstwowej, gdyz ani nie odstrasza, ani nie oferuje
sprawiedliwosci ofiarom, a jedynie podsyca pragnienie zemsty. Dlatego wzywam do zniesienia w
ustawodawstwie wszystkich krajow Swiata kary Smierci, ktéra jest zawsze niedopuszczalna, poniewaz godzi w
nietykalnos¢ i godnos¢ osoby. Nie mozemy zapominac, ze do ostatniej chwili cztowiek moze sie nawroci¢ | moze
sie zmienic.

Niestety, wydaje sie, ze coraz czesciej pojawia sie ,lek” przed zyciem, ktéry w wielu miejscach przekfada sie na
lek przed przysztoscia i trudnosé w zatozeniu rodziny i rodzeniu dzieci. W niektorych sytuacjach, mysle tu na
przyktad o Wtoszech, mamy do czynienia z niebezpiecznym spadkiem wskaznika urodzen, prawdziwg zimg
demograficzng, ktéra zagraza wrecz przyszitosci spoteczenstwa. Drogiemu narodowi wioskiemu pragne ponowi¢
mojg zachete, by z wytrwatoscig i nadzieja, silny swymi religijnymi i kulturowymi korzeniami, stawit czoto
wyzwaniom wspoétczesnosci.

Leki znajdujg pozywke w ignorangii i uprzedzeniach, tatwo przeradzajac sie w konflikty. Srodkiem zaradczym na
nie jest edukacja. Stolica Apostolska promuje integralng wizje wychowania, w ktoérej ,rozwoj religijny i
ksztattowanie charakteru odbywato by sie rwnomiernie ze wzrostem wiedzy naukowej i rozszerzajgcym sie
stale zakresem wyksztatcenia technicznego”[10]. Wychowanie zawsze domaga sie integralnego szacunku dla
osoby i jej cech naturalnych, unikajac narzucania nowej i niejasnej wizji cztowieka. Oznacza to integracje drég
rozwoju ludzkiego, duchowego, intelektualnego i zawodowego, umozliwiajgc osobie wyzwolenie sie z
wielorakich form zniewolenia i zaznaczenie swojej obecnosci w spoteczenstwie w sposob wolny i
odpowiedzialny. Dlatego niedopuszczalne jest, aby czes¢ spoteczenstwa byta wykluczona z edukacji, co ma
miejsce w przypadku kobiet afganskich.

Edukacja jest na tasce i nietasce kryzysu zaostrzonego przez destrukcyjne skutki pandemii i niepokojgcy
scenariusz geopolityczny. Dlatego szczyt w sprawie transformacji edukac;ji, zwotany przez Sekretarza
Generalnego ONZ i zorganizowany we wrzesniu ubiegtego roku w Nowym Jorku, stanowit wyjgtkowg okazje dla
rzadow do podjecia odwaznej polityki majgcej na celu zaradzenie trwajgcej ,katastrofie edukacyjnej” i realizaciji
konkretnych decyzji w celu osiggniecia wysokiej jakosci edukacji dla wszystkich do 2030 roku. Niech panstwa
maja odwage, by odwrdci¢ zenujacg nieproporcjonalng relacje miedzy wydatkami publicznymi na edukacje, a
srodkami przeznaczonymi na zbrojenia!

Pokdj wymaga rowniez powszechnego uznania wolnosci religijnej. Niepokojgce jest to, ze sg ludzie
przesladowani tylko dlatego, ze publicznie wyznajg swojg wiare, i jest wiele krajow, w ktérych wolnos¢ religijna
jest ograniczona. W takim stanie zyje okoto 1/3 ludnosci $wiata. Wraz z brakiem wolnosci religijnej wystepujg
rowniez przesladowania na tle religijinym. Nie moge nie wspomnie¢, jak pokazujg niektore statystyki, ze jeden
chrzescijanin na kazdych siedmiu jest przesladowany. W zwigzku z tym wyrazam nadzieje, ze nowy

specjalny petnomocnik Unii Europejskiej ds. propagowania wolnosci religii i przekonar poza granicami Unii
Europejskiej bedzie dysponowat niezbednymi zasobami i sSrodkami, aby odpowiednio wypetniaé swoj mandat.

Jednoczesnie nie wolno zapominaé, ze przemoc i dyskryminacja wobec chrzescijan wzrasta takze w krajach, w
ktoérych nie stanowig oni mniejszosci. Wolnos¢ religijna jest zagrozona takze tam, gdzie wierzacy widzg, iz w
imie Zle rozumianego pojecia integracji ogranicza sie mozliwos¢ wyrazania swoich przekonan w sferze zycia
spotecznego. Wolnos¢ religijna, ktérej nie mozna sprowadzic¢ jedynie do wolnosci wyznania, jest jednym z
minimalnych wymogow godnego zycia, a rzagdy majg obowigzek jg chroni¢ i zagwarantowac kazdej osobie,
zgodnie z dobrem wspdlnym mozliwos¢ postepowania zgodnie ze swym sumieniem, takze w zyciu publicznym i
przy wykonywaniu swojego zawodu.

Religia jest skuteczng szansg dla dialogu i spotkan miedzy réznymi narodami i kulturami. Swiadczy o tym
decyzja Parlamentu Timoru Wschodniego, ktéry jednogto$nie zatwierdzit Dokument o Ludzkim Braterstwie, ktory
podpisatem z Wielkim Imamem Al-Azharu w 2019 r., wigczajgc go do programow krajowych instytucii
edukacyjnych i kulturalnych. Swiadczy to réwniez, ze religie ,nie s problemem, ale sg cze$cig rozwigzania
zmierzajgcego ku bardziej harmonijnemu wspétistnieniu’[11]. Mogtem tego osobiscie doswiadczy¢ podczas
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mojej podrézy do Kazachstanu we wrze$niu ubiegtego roku na VIl Kongres Lideréw Religii Swiatowych, z
ktérymi podzielitem sie niektorymi troskami naszych czasow i poruszytem te kwestie. Rownie znaczaca byta
wizyta w Bahrajnie, gdzie uczyniono nowy krok na drodze miedzy wierzacymi chrzescijanami i muzutmanami.

Ludzie czesto chca przypisac religii rozne konflikty, ktore towarzyszg ludzkosci, i czasami rzeczywiscie nie
brakuje godnych pozatowania préb instrumentalnego wykorzystania religii do celéw czysto politycznych. Jest to
jednak sprzeczne z perspektywg chrzescijanska, ktéra odstania zrédto wszelkich konfliktow, jakim jest
niezrownowazenie ludzkiego serca: ,Z wnetrza, z serca ludzkiego pochodzg zte mysli* (Mk 7, 21), jak
przypomina nam Ewangelia. Chrzescijanstwo pobudza do pokoju, poniewaz pobudza do nawrdcenia i
realizowania cnot.

Pokdj w sprawiedliwosci

Budowanie pokoju wymaga dgzenia do sprawiedliwosci. Kryzys z 1962 roku zostat roztadowany dzieki wktadowi
ludzi dobrej woli, ktérzy potrafili znalez¢ odpowiednie rozwigzania, aby zapobiec przerodzeniu sie napiecia
politycznego w otwartg wojne. Stato sie tak rowniez dzieki przekonaniu, ze spory mozna rozwigzywac¢ w ramach
prawa miedzynarodowego i za posrednictwem tych organizacji, przede wszystkim Organizacji Narodéw
Zjednoczonych, ktére powstaty po Il wojnie $wiatowej i rozwinety dyplomacje wielostronng. Swiety Jan XXIlI
przypomina, ze: ,najwazniejszym zadaniem Organizacji Narodow Zjednoczonych jest ochrona i umacnianie
pokoju miedzy narodami oraz sprzyjanie i dopomaganie im w nawigzywaniu przyjaznych stosunkéw, opartych
na zasadach rownosci, wzajemnego poszanowania oraz zywej wspotpracy we wszystkich dziedzinach ludzkiej
dziatalnosci’[12].

Obecny konflikt na Ukrainie sprawit, ze kryzys, ktory od dawna dotyka system wielostronny, stat sie jeszcze
bardziej widoczny i wymaga gtebokiego przemyslenia, aby méc odpowiednio reagowac na wyzwania naszych
czasow. Wymaga to reformy organdéw umozliwiajacych jego funkcjonowanie, aby rzeczywiscie reprezentowaty
potrzeby i wrazliwos¢ wszystkich narodéw, unikajgc mechanizméw nadajgcych niektérym wieksze znaczenie ze
szkodg dla innych. Nie chodzi wiec o budowanie blokéw sojuszy, ale o stworzenie mozliwosci, aby wszyscy
mogli prowadzi¢ dialog.

Wiele dobrego mozna uczyni¢ razem, wystarczy pomysle¢ o chwalebnych inicjatywach majacych na celu
zmniejszenie ubdstwa, pomoc migrantom, walke ze zmianami klimatu, promowanie rozbrojenia jadrowego i
zapewnienie pomocy humanitarnej. Jednakze w ostatnim czasie rozne fora miedzynarodowe charakteryzujg sie
rosnacq polaryzacjg i probami narzucenia jednego sposobu myslenia, co uniemozliwia dialog i marginalizuje
tych, ktérzy mysla inaczej. Istnieje zagrozenie zboczenia z drogi, ktére coraz bardziej przybiera oblicze
totalitaryzmu ideologicznego, promujgcego nietolerancje wobec tych, ktorzy nie wyznajg rzekomych stanowisk
.postepu”, co w rzeczywistosci zdaje sie raczej prowadzi¢ do ogdlnego regresu ludzkosci, z pogwatceniem
wolnosci mysli i sumienia.

Ponadto uzywano coraz wiekszych srodkéw do narzucania, zwtaszcza krajom ubozszym form kolonizaciji
ideologicznej, tworzgc bezposredni zwigzek miedzy udzielaniem pomocy gospodarczej a akceptacjg takich
ideologii. Utrudniato to wewnetrzng debate w organizacjach miedzynarodowych, uniemozliwiajac owocng
wymiane i czesto otwierajgc pokuse autonomicznego podejscia do zagadnien, a w konsekwencji do podejscia
na podstawie relaciji sity.

Z drugiej strony, podczas mojej podrozy do Kanady w lipcu ubiegtego roku, mogtem namacalnie doswiadczy¢
konsekwencji kolonizaciji, spotykajac sie zwtaszcza z rdzenng ludnoscia, ktéra ucierpiata w wyniku polityki
asymilacji prowadzonej w przeszitosci. Tam, gdzie probuje sie narzucic¢ innym kulturom formy myslenia, ktére nie
sg im wtasciwe, otwiera sie droga do ostrych konfrontacji, a czasem nawet przemocy.

Nalezy powrdci¢ do dialogu, wzajemnego stuchania i negocjacji, sprzyjajac wspotodpowiedzialnosci i wspoétpracy
w poszukiwaniu dobra wspolnego, charakteryzujgcego sie tg solidarnoscia, ktéra ,wynika ze swiadomosci, ze
jestesmy odpowiedzialni za stabos¢ innych, dazac do wspdlnego przeznaczenia’[13]. Ograniczenia i wzajemne
weta prowadzg jedynie do pogtebienia dalszych podziatow.
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Pokdj w solidarnosci

W moim corocznym Oredziu na Swiatowy Dzien Pokoju podkreslitem, jak pandemia Covid-19 pozostawita po
sobie spuscizne w postaci ,Swiadomosci, ze wszyscy potrzebujemy siebie nawzajem”[14]. Drogi pokoju sg
drogami solidarnosci, bo nikt nie moze ocali¢ sie sam. Zyjemy w $wiecie tak bardzo wzajemnie potaczonym, ze
dziatania kazdego wywierajg w ostatecznosci reperkusje dla wszystkich.

Chciatbym tu podkresli¢ trzy obszary, w ktorych wzajemne powigzania tgczace dzis$ ludzkos¢ jawig sie
szczegolnie silnie i w ktérych wieksza solidarnos¢ jest szczegdlnie pilnie potrzebna.

Pierwszym z nich sg migracje, ktére dotyczg catych regiondéw Ziemi. Niejednokrotnie chodzi o osoby uciekajace
przed wojng i przesladowaniami, narazone na ogromne niebezpieczenstwa. Z drugiej strony ,Kazdemu
cztowiekowi winno tez przystugiwac¢ nienaruszalne prawo ... zmiany miejsca zamieszkania, [...] prawo zwrocenia
sie do innych panstw z prosbg o zezwolenie mu na zamieszkanie w ich granicach”[15] i musi on mie¢ mozliwos¢
powrotu do swej ojczyzny.

Migracja jest kwestia, w przypadku ktorej ,postepowanie w sposob rozproszony” jest niedopuszczalne. Aby to
zrozumieé, wystarczy spojrzeé na Morze Srédziemne, ktore stato sie wielkim grobowcem. Te przedwczesénie
zakonczone istnienia sg symbolem katastrofy naszej cywilizacji, o czym miatem okazje przypomnie¢ podczas
mojej podrozy na Malte minionej wiosny. W Europie nalezy pilnie wzmocni¢ ramy prawne poprzez zatwierdzenie
nowego paktu o migracji i azylu, aby mozna byto wdrozy¢ odpowiednie polityki w zakresie przyjmowania,
towarzyszenia, wspierania i integrowania migrantow. Jednoczesnie solidarnos¢ wymaga, aby niezbedne
dziatania pomocy i opieki nad rozbitkami nie obcigzaty catkowicie ludnosci gtéwnych punktéw dotarcia.

Drugi obszar dotyczy gospodarki i pracy. Kolejne kryzysy w ostatnich latach uwypuklity ograniczenia systemu
gospodarczego, ktory jest bardziej skoncentrowany na tworzeniu zyskéw dla nielicznych, niz mozliwosci
dobrobytu dla wielu; gospodarki bardziej skoncentrowanej na pienigdzach, niz na wytwarzaniu doébr
uzytecznych. Doprowadzito to do powstania bardziej kruchych przedsiebiorstw i wysoce niesprawiedliwych
rynkoéw pracy. Nalezy przywroci¢ godno$é przedsiebiorczosci i pracy, zwalczajac wszelkie formy wyzysku, ktore
doprowadzajg do traktowania pracownikéw jak towaréw, poniewaz ,bez godnej i dobrze wynagradzanej pracy
ludzie mtodzi nie stajg sie naprawde dorostymi i narastajg nieréownosci’[16].

Trzeci obszar to troska o nasz wspolny dom. Ciggle mamy przed oczami skutki zmian klimatycznych i powazne
konsekwencje, jakie maja one dla zycia catych grup ludno$ci zaréwno pod wzgledem zniszczen, jakie niekiedy
powoduja, jak w Pakistanie na obszarach dotknietych powodzig, gdzie wcigz wzrasta liczba ognisk choréb
przenoszonych przez stojacg wode; lub na rozlegtych obszarach Oceanu Spokojnego, gdzie globalne ocieplenie
powoduje niezliczone szkody w rybotowstwie, bedacym podstawg codziennego zycia catych grup ludnosci; lub w
Somalii i catym Rogu Afryki, gdzie susza powoduje dotkliwy gtdd; lub w ostatnich dniach w Stanach
Zjednoczonych, gdzie nagte i intensywne mrozy spowodowaty smier¢ réznych osob.

Latem minionego roku Stolica Apostolska podjeta decyzje o przystapieniu do Ramowej konwencji Narodow
Zjednoczonych w sprawie zmian klimatu, pragnac udzieli¢ moralnego wsparcia wysitkom wszystkich panstw,
aby zgodnie z ich obowigzkami i odpowiednimi mozliwo$ciami wspoétpracowac w celu skutecznej i adekwatnej
odpowiedzi na wyzwania, jakie stawiajg zmiany klimatyczne. Nalezy mie¢ nadzieje, ze kroki podjete podczas
COP27, wraz z przyjeciem planu realizacji z Sharm el-Sheikh, nawet jesli ograniczone, zwigkszg swiadomosé
catej ludzkosci w zakresie pilnej kwestii, ktorej nie mozna juz diuzej pomija¢. Na niedawnej Konferencji ONZ w
sprawie Roznorodnosci Biologicznej (COP15), ktdra odbyta sie w ubiegtym miesigcu w Montrealu, uzgodniono
natomiast cele budzace nadzieje.

Pokdj w wolnosci

Wreszcie, budowanie pokoju wymaga, aby nie byto miejsca ,na naruszanie wolnosci, integralnosci i
bezpieczenstwa innych naroddw, jakakolwiek bytaby ich rozciggtosé terytorialna albo zdolnos¢ obrony”[17]. Jest
to mozliwe, jesli w kazdej poszczegolnej wspolnocie nie bedzie dominowata kultura zastraszania i agres;ji, ktora
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prowadzi do patrzenia na blizniego jak na nieprzyjaciela, z ktérym trzeba walczy¢, a nie jak na brata, ktérego
trzeba przyjac i usciskac[18].

Niepokdj budzi ostabienie w wielu czesciach swiata demokracji i szansy wolnosci, jakie ona umozliwia,
niezaleznie od wszystkich ograniczen systemu ludzkiego. Ofiarami czesto padajg kobiety lub mniejszosci
etniczne, a takze rownowaga catych spoteczenstw, gdzie niepokoj prowadzi do napie¢ spotecznych, a nawet
star¢ zbrojnych.

W wielu obszarach oznakg ostabienia demokracji sg narastajgce polaryzacje polityczne i spoteczne, ktére nie
pomagajg w rozwigzywaniu palgcych problemoéw obywateli. Mysle o roznych kryzysach politycznych w réznych
krajach kontynentu amerykanskiego, z ich tadunkiem napie¢ i formami przemocy, ktére zaostrzajg konflikty
spoteczne. Mam na mysli zwtaszcza ostatnie wydarzenia w Peru, a w tych ostatnich godzinach w Brazylii, i
niepokojgca sytuacje na Haiti, gdzie wreszcie podejmuje sie pewne kroki w celu rozwigzania dtugotrwatego
kryzysu politycznego. Zawsze trzeba przezwyciezyC€ logike partykularng i pracowac na rzecz budowania dobra
wspolnego.

Sledze réwniez uwaznie sytuacje w Libanie, gdzie wciaz sie czeka na wybdr nowego prezydenta Republiki i
zycze, by wszystkie podmioty polityczne zaangazowaly sie w umozliwienie temu krajowi wyjscia z dramatyczne;j
sytuacji gospodarczej i spotecznej, w ktorej sie znalazt.

Ekscelencje, Panie i Panowie,

Wspaniale bytoby, gdybysmy kiedy$ mogli zebra¢ sie tylko po to, by podziekowa¢ Wszechmogacemu Panu za
dobrodziejstwa, ktorych stale nam udziela, bez przymusu wyliczania dramatycznych sytuacji, ktére trapig
ludzkos¢. Jak powiedziat Jan XXIII: ,wolno jednak zywi¢ nadzieje, ze narody poprzez ustalanie wzajemnych
kontaktéw i porozumien dojdg do lepszego poznania tagczacych je wiezéw ludzkiej natury. Zrozumiejg doktadnie;j,
ze do podstawowych obowigzkdéw, wyptywajgcych ze wspolnej im natury, nalezy réwniez liczenie sie ze
zwyczajami poszczegolnych ludzi i narodow w oparciu nie o strach, lecz o mitos¢. Przeciez zadaniem mito$ci
jest doprowadzenie ludzi do szczerej i wielorakiej jednosci serc i dziet, z ktérej moze sptyng¢ na nich bardzo
wiele dobra’[19]. Z tymi pragnieniami sktadam Panstwu i krajom, ktore Panstwo reprezentujg moje
najserdeczniejsze zyczenia na Nowy Rok.
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